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I llustrare ogni anno una regione o un’importante città d'Italia in un volume di que- 
sta collana «Attraverso 1 Italia»: ecco il programma che si viene svolgendo dal 
19o0 e che finora si è concretato, con felice successo, nei seguenti 12 volumi: 
Piemonte; Lombardia — Parte I; Lombardia— Parte 11; Sicilia; Toscana — Parte I; 
Toscana — Parte li; Campania; Puglia, Lucania e Calabria; Roma — Parte I; Roma 
— Parte II; Lazio; Umbria. 

Come la Guida d Italia del T.C.I. descrive passo per passo tutti gli itinerari che il 
turista può percorrere nel nostro paese e tutte le tappe in cui qualcosa lo invili a 
sostare; come la Carta d Italia del T.C.I. raffigura plasticamente, in ogni rilievo e 
in ogni piega, tutta la nostra terra distesa tra le Alpi e i tre mari; così la collana «At- 
traverso 1 Italia» ricrea, con lo stesso ordine e con la stessa compiutezza, la visione 
diretta, fermata dall obbiettivo fotografico, delle bellezze naturali, dei monumenti, 
delle opere d'arte, delle caratteristiche peculiari d’ogni regione. 

Quest'anno è la volta di Venezia. Questo volume è il dono più bello che il Touring 
possa off lire ai Soci del 1917. In questa inquieta alba di pace che stiamo vivendo, tra 
il dolore delle passate sventure e le trepide speranze di rinascita, l’immagine di 
Venezia ci dice che una grande creazione di civiltà non può morire. Questo libro di 
amorosa devozione che il Touring consacra a Venezia vuol essere un atto di fede 
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, l e fioriture supreme, l’arte e la poesia, 

nella civiltà e in quel e e ie ne so nel]a ricerca delle fotografie, di cui moltis- 

Abbiamo posto ogni piu a en onesto volume. Confidiamo di non aver fal- 

sime furono appositamente esegu e P y enez i a unitaria nella sua compiutezza 



6 n„ nostre natine accanto ai panorami e alle opere d arte di fama 

^"^1 aspe*, ignorali d.'i più, degli angoli più modesti e della vi, a pc, 

P0 ' Ndl , scelta del materiale noto, nella ricerca del meno noto, nel commento ,e 
,„aie dèlie immagini, ci furono di grande aiuto il Dr. Giovanni Manacher, della Di 
èezione dei Civici Musei d’Arte, che ha redatto la nota bibliografe, e il testo d, con, 
mento alle immagini di pressoché tutta l'opera; il Dr. Vittorio Meschini, Sovrin 
tendente alle Gallerie del Veneto e Direttore delle Gallerie dell Accademia, che pre 
parò le didascalie della parte riguardante le Gallerie dell'Accademia; l’Arch. D, 
Ferdinando Toriati, Sovrintendente ai Monumenti del Veneto; il Dr. Nino Barban 
tini. Direttore del Museo Orientale; l'Ing. Aldo Scolari, Direttore del Palazzo Data 
le- il Dr. Luigi Ferrari, Sovrintendente Bibliografico e Direttore della Biblioteca 
Marciana; la Dr. Bruna Forlati, Direttrice del Museo Archeologico; il Dr. Rodolfo 
Pallucchini, Direttore alle Belle Arti del Comune di Venezia; il Dr. Giulio Loren- 
zetti. Direttore dei Civici Musei d’Arte; il Dr. Mario Brunetti, vice Direttore, ai 
quali tutti va il nostro ringraziamento più cordiale. 

Particolare gratitudine dobbiamo a Diego Valeri, autore dell’introduzione che 
presenta ai Soci in una sintesi luminosa ciò che Venezia è per gli Italiani: non la 
Venezia decadente dei ridotti e delle baùte, ma una Venezia più vera, la gloriosa 
Repubblica dei navigatori, dei combattenti, dei costruttori e degli artisti che im- 
prontò di sè la sponda opposta dell’Adriatico e le isole e le rive del Levante. 

Ci siamo valsi dell’opera di molti e valenti fotografi, elencati in calce alle varie 
fotografie nel corso del volume, e soprattutto del Dr. Francesco Pasinetti, che ci 
fu anche prezioso consigliere. 11 complesso lavoro di raccolta, di coordinamento e 
di compilazione è stato eseguito dall’apposito ufficio del T.C.I. e particolarmente dai 
signori Giuseppe Vota e Mario Pontiggia. 

La Presidenza del T. C. 1. 







VENEZIA 


I n principio c era una lunga laguna, orlata d’incerti lidi, seminata d’isolotti nudi 
o selvosi, che da Grado scendeva a Ravenna: i «sette mari» di cui fa menzione 
Plinio. 

Le foci dei fiumi, dall’Isonzo giù giù fino al Po e al Reno, erano gli anteporti del- 
le vicine città di terraferma : Aquileia, Concordia, Oderzo, Aitino, Padova, Ravenna. 
Sui lidi, rotti e al tempo stesso costipati dalle correnti fluviali, c’era una popolazione- 
di pescatori e di salinari, di piccoli agricoltori e di piccoli naviganti, vagamente sog- 
getti prima a Roma indi a Bisanzio, senz’altra storia che quella della sua povera vita 
travagliata. 

E poi c’era il mare, che ogni giorno saliva, come sale ora, ad allagare e sommer- 
gere gl’isolotti più bassi, e a rodere le terre più elevate su cui quella dura gente si 
ostinava a vivere. Paese in continuo mutamento, dove si scontrano e si combattono le 
forze avverse della montagna e del mare: quella che libera dall’alto i suoi fiumi sen- 
za fine, questo che porta da lontano la sua onda senza cominciamento. 

La storia, si sa, non tocca quest’umile Italia prima del secolo VI di Cristo; e già 
l’astro di Roma è tramontato, e già i barbari cavalli calpestano le vie romane della 
penisola. È appunto del 537 (o del 538) la celebre lettera che il calabrese Cassiodo- 
ro, ministro del re gotico Vitige, scrive ai tribuni marittimi dell’estuario veneto, per in- 



VENEZIA 


-6 


. -, • „ „ oi loro vascelli, attraverso le sicure vie lagunari, 
a l- a far trasportare e distribuire coi toro 

dU v 1 vino deirlstria raccolli sul lido di Ravenna: 

0 Quando il mare vi è chiuso dal venti furiosi, voi avete una v,a aperta per amo,. 
" v „ • vostri, tirati da voi stessi per mezzo di funi (pe- 

fluviorum; e allora ,n , , J pra ,i. Voi abitate terre che 

j;h us invanì homines naves suas ), sembrano va 0 a F 

f m are ora copre ora scopre col suo alterno estuare, e le vos re drmore som, gl, ano 
II, H ptrlì uccelli palustri (hic vobis ahquantulum aquatilmm avium 
ZJe. Zls'U Co, vostra industria, voi sapete di fendere il labile terreno con- 
Z l’assalto dei flutti, contenendolo per mezzo di vimin, contenti... Pover, e ncchr, voi 
convivete sub ae Q u alitate, estraendo ,1 preziosissimo sale e nutrendov, d. pesce. Ai 
piedi delle vostre case tenete legate le barche al modo di an.mal. domestrcr, more 

“ sfZbbe _ che, posando per la prima volta lo sguardo sull’oscura contrada, la 
.orrida, tra divertita e ammirata. Strano paese, sembra pensare, e prù strana 


aente: stiamo a vedere che cosa ne uscirà. 

41 momento in cui Cassiodoro dettava nel suo fiorito latino 1 elogio dei Veneti 

marittimi, che allora si chiamavano Venefici, già da gran tempo, da oltre un secolo, 
doveva essersi delineato il fenomeno delle immigrazioni dalla terraferma, dalle ric- 
che città che avevan visto accamparsi dentro le loro antiche mura gli eserciti degli 
Avari, degli Unni, degli Eruli, e ora dei Goti. Ma quelle erano state, si deve cre- 
dere, migrazioni sporadiche e temporanee; passatala tempesta, i profughi tornavano 


alle loro case, alla loro vita consueta. 

Fu l’invasione dei Longobardi che diede inizio, declinando il secolo VI, a uno 
stanziamento definitivo delle popolazioni di retroterra sul margine lagunare. I nuovi 
conquistatori infatti non si limitavano, come i predecessori, a sfogale sugli assog- 
gettati Romani la violenza bruta del loro sangue, ma volevano anche piegai li alle 
proprie leggi, ai propri costumi e alla propria religione, eli era 1 eresia di Ario; e 
perciò ad essi, agl’invasi, non restava altro campo che la fuga. 

Nella prima metà del secolo VII Rotari tiene già sotto il suo tallone le rovine di 
Aquileia, di Concordia, di Aitino, di Asolo, di Este, di Padova. Infine, nel 665. cade 
Oderzo, rocca dell’estrema difesa bizantina in terra veneta, e ogni resistenza è or- 


mai vana. 

Per tutto questo tempo, e più dopo l’eversione di Oderzo, gl infelici abitanti 
delle città, privati del soccorso di Ravenna, che cadrà tra poco essa stessa, cercano 
salvezza sulle isole della laguna, naturalmente difese dalle acque, e vi accorrono in 
folla, portando seco le loro grandi memorie e le loro cose sacre, reliquie di santi e te- 
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sori di basiliche venerande. Nascono così le città nuove: Aquileia dà vita a Grado, 
Concordia a Caorle, Oderzo a Equilio e ad Eraclea, Padova a Malamocco, Aitino a 
Torcello. 

E così, separato ormai dalla terraferma, e daH’Istria, e da Ravenna, aperto sol- 
tanto verso il mare, comincia a prender forma quello che sarà il Ducato dei Veneti: 
un nuovo stato, formalmente soggetto pur sempre a Bisanzio, ma effettivamente 
quasi autonomo. 

La nomina del primo dux — del primo doge — a capo delle comunità confederate 
pare sia avvenuta in Eraclea Panno 726, allorquando Bisanzio tentò d’imporre ai po- 
poli sudditi 1 eresia iconoclasta. Fu un atto di ribellione, che l’impero dovette non so- 
lo subire, ma anche legalizzare, accordando un pieno riconoscimento di diritto. 

Non molti anni dopo, nel 751, finisce di fatto l’autorità esarcale di Ravenna, e il 
Ducato acquista di conseguenza una più sicura coscienza del proprio essere e una fi- 
gura politica meglio definita. Difficoltà materiali di esistenza, gelosie di famiglie, riva- 
lità di isole, battaglie di fazioni, rivolte di popolo, nulla può impedire o deviare lo 
sviluppo del giovane stato e il suo procedere verso la meta luminosa che lo attende 
e lo chiama. Un tentativo d'invasione straniera, l’assalto dei Franchi ai primi del- 
1 800, fallisce di fronte alla provvidenziale difesa delle acque; così che nel 814 col 
patto di Aquisgrana, Carlomagno, padrone di quasi tutta l’Italia, abbandona defini- 
tivamente all Impero bizantino il possesso dell’estuario veneto. 

Frattanto, sotto l’ispirazione del pericolo, è nata sulle isole emergenti intorno al- 
l’ultimo corso del Brenta, in mezzo alla più vasta laguna, nella posizione più centra- 
le e sicura, la città di Rialto (la città sul Rivo alto, sul Rivo profondo); la quale tra 
poco diverrà la Civitas V enetiarum, Venezia. Eraclea decade; decadono le altre città 
sorelle, destinate a lentamente morire, corrose dal mare e soffocate dalla sabbia, 
mentre Venezia cresce rapidamente in potenza. Il doge vi ha il suo palazzo, in for- 
ma di castello turrito; San Marco, l’evangelista patrono, vi ha la sua chiesa, co- 
strutta coi nobili materiali raccolti in Equilio e a Torcello; le case sorgono attorno 
come per incanto; il mare è popolato di vele gialle e rosse; e i commerci con l’una 
e l’altra sponda adriatica si sviluppano in una libertà vigorosamente difesa contro 
Slavi e Saraceni. 

Passano centocinquant’anni, e, all’alba dell’anno 1000, la Dalmazia si assog- 
getta a Pietro Orseolo II. Passa un altro secolo, e Vitale Michiel I, conducendo a 
lieto esito una forte spedizione in Siria, eleva il Ducato a grande potenza mediter- 
ranea. Infatti, nel 1177, dopo Legnano, vediamo un doge, Sebastiano Ziani, farsi 
mediatore di pace tra il Barbarossa e Papa Alessandro III, convenuti per questo 
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nella nuova grandiosa basilica di San Marco, accanto alla quale sta sorgendo il nuo- 
sanifico palazzo del governo. 

pflo nel 1204. Enrico Dandolo, il favoloso vegl.ardo, novantenne e quas. 
e,nn«na Bisanzio alla testa dei suoi fanti di mare e dei crociai, d, Francia e 
Tundra Vii scalza, cosi, le fondamenta dell'impero greco, e pone quelle del- 
l’impero coloniale veneziano. Tanto saldamente le pone, che mvano Genova s, sfor- 
zeri ^'intaccarle nel tremendo duello con la rivale, durato dalla metà del duecento 

a quasi tutto il trecento. 

Alla fine della lotta, Venezia si troverà ad aver consolidato il suo impero d ol- 
tremare e, insieme, il suo prestigio di stato italiano indipendente; mentre Genova, 
di tutto il suo Oriente, conserverà soltanto qualche base commerciale, e, d altra par- 
te, entrerà nell’orbita politica dei grandi stati europei. Situazione che resterà, ormai, 
immutata; talché, sul finire del cinquecento, un poeta genovese, Paolo Foglietta, sa- 
rà costretto a riconoscere che « l’unica Venexa- Italia meza morta è sé sustén », mentre 


«Zena senza legni ognun desprexa». 

Non termina qui il periodo eroico della storia di Venezia. 11 quattrocento è il se- 
colo del massimo sviluppo commerciale e della espansione militare in terraferma: 
il cinquecento, quello della strenua difesa contro i collegati di Cambrai e del trion- 
fo sui Turchi a Lepanto. Perfino nei due ultimi secoli, d’inarrestabile decadenza, vi 
saranno dei momenti fulgidissimi, vi saranno vittorie e sconfitte parimenti gloriose, in 
cui si mostrerà sempre vivo 1 antico valore della repubblica millenaria. 

Ma, con questi brevi cenni, noi miravamo soltanto a delineare il primo tempo, il 
più caratteristico e meraviglioso, della meravigliosa vicenda. Quel che volevamo mo- 
strare era la rapida ascesa di un popolo di miseri al più alto grado di potenza materiale 
e politica; la nascita dal nulla di una città che, sola erede di Roma, non piegherà la 
fronte davanti a nessuno, non alla maestà del Papa, non a quella dell Imperatore; 
che si creerà una forma di governo — una forma di libertà rigidamente condiziona- 
ta - tutta sua e tutta italiana, senza traccia di feudalesimo; che non conoscerà le guer- 
riglie di parte e di comune; che non cederà alla seduzione delle tirannidi domesti- 
che, nè sarà mai calcata da piede straniero; che spanderà per tutto l’antico mondo 
mediterraneo, divenuto per tanta parte suo impero, il lume della sua antica e nuo- 
va civiltà. 

Prima fra le nazioni moderne, dice il Ruskin, Venezia sentì che il mondo appar- 
tiene a chi domina il mare. Sul mare, ch’era stato alle origini il suo baluardo di dife- 
sa, essa lanciò, tosto che intese la sua missione, le sue navi innumerevoli e la sua ani- 
ma infiammata di fede; e sul mare fu vittoriosa e regina. Alle sottili malie di Bisan- 
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zio e al furore del Turco infedele oppose, nel nome di San Marco, il suo \alore latino 
e cristiano. All’Europa diede l’esempio di una repubblica fondata sul fermo volere 
di tutto il popolo, retta da una incrollabile solidarietà nazionale, ordinata in tal mo- 
do che i dogi stessi (come scriveva al Petrarca il cancelliere Benintendi de Flava 
gnani l’anno 1355. l’anno della tragedia di Marino Falier), si attribuivano il pottrt 
non tam imperandi quam parendi, non tanto di comandare quanto di obbedire. 

Questo è il significato primo di Venezia: quello da cui tutti gli altri derivano. F 
tanto peggio per chi, non sapendo scoprire sul suo viso di ora, miracolosamente intat- 
to, l’impronta luminosa della passata grandezza, non ne colga 1 essenza d inflessibil» 
energia morale e di raggiante virtù spirituale. Tanto peggio per chi la veda soltanto 
attraverso il senile erotismo di Casanova o la pur cara fantasia comica di Goldoni, le 
impiastricciate oleografie del romanticismo deteriore o le morbose allucinazioni del- 
l’estetismo decadente. 

La Venezia profonda, la Venezia vera, è quella dei suoi primi costruttori, e poi di 
Enrico Dandolo e di Marco Polo, di Vettor Pisani e di Carlo Zeno, e poi di F rancesco 
Foscari. di Sebastiano Venier, di Marc’ Antonio Bragadin, e poi di Francesco Morosi- 
ni e di Angelo Emo: di tutto un popolo (citiamo ancora il Ruskin) lungamente disci- 
plinato dall'avversità e votato per la sua situazione a vivere nobilmente o perire. Chi 
non intende questo non può neppure intendere la bellezza che splende, oggi come 
sempre, nelle sue forme, e ch’è un prodotto, aneli essa, di quella sua strenua volontà 
di « nobilmente vivere » . 

Sarà qui da ricordare quel che Goethe scrisse, dal vero, nella sua Italienische 
Reise (finiva l’anno 1786, e il destino ultimo di Venezia era già segnato): «Tutto 
ciò che mi circonda è pieno di dignità, è una grande venerabile opera della forza 
umana congregata, un maestoso monumento, non di un despota ma di un popolo in- 
tero». Questa sì ch’è Venezia. Ed è la stessa che, in tempi a noi più vicini, Rilke ha 
intravisto, al cominciar dell’inverno, quando l'aria si fa più lucida e nuda, e un ani- 
ma sembra sprigionarsi dalle pietre e dalla foresta invisibile delle palafitte profon- 
de: s’alza allora da tutte le cose «una volontà», e agli occhi della fantasia la laguna 
appare solcata da una flotta di galere che. « tra il battito dei remi, gonfia le vele e va, 
splendente e fatale...». 

I poeti ci han portati in alto; ma ecco, <>ra, qualche parola veneziana del tempo 
grande, che, nella sua dimessa semplicità, può pure aiutarci a capire di che sostanza 
sia fatta Venezia. Non sono parole eroiche, pronunciate al cospetto della posterità; 
sono confidenze epistolari di cittadini dediti alle loro mercature e alla cosa pubblica. 

(Patrizi, certo: di quei patrizi ches’erano assunti e gelosamente si riservavano il dirit- 
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.„ Drimi f ra tl mi, la loro patria, e di guidarne i destini). « Felici- sor, veva 

10 !en ' Barbaro - sono soltanto coloro che in .netto a un popolo di liberi si adope- 
Francesco £ Giro|amo Dona to, giustificandosi presso .1 Poi, t, ano di 

r„n°po,er a, tendere, come gli sarebbe piaciuto, alle umane lettere: ,, di affari pub- 
Ilici e privati ci occupano talmente che i nostri studi son meno degl, stud, che de, tur- 
ti latti al tempo». E il dottissimo Ermolao Barbaro, a Pico della Mirandola: E ne- 
cessario non distogliersi dalla pratica: « praclices.sine qua homo philosophus non est. 


sed stupori). . 

I Veneziani, gli umanisti veneziani, pensavano cosi in pieno quattrocento, quando 

in ogni altra parte d'Italia la cultura veniva sostituendosi alla fede, il gusto alla co- 
scienza, la letteratura alla vita, con le conseguenze morali e politiche che tutti sanno. 
Nel loro patriottismo, di fatti non di parole, si rispecchia il sentimento unanime di un 
popolo che dal fango della palude aveva saputo trarre l’idea eterna e la caduca ma 

sublime e tutta umana realtà di Venezia... 

Quale sia oggi questa realtà, tanto più patetica quanto più visibilmente caduca 
(ma legata sempre a quell’idea che non può morire: realtà tutta umana appunto in 
ciò e per ciò), è stato detto le mille volte, e non è stato detto ancora, e forse non si po- 
trà dir mai. 

Una forma di città così diversa da tutte le altre, così radicalmente inventata, dove 
la necessità si è volta in fantasia e la funzione, ineffabilmente, in bellezza, ha qualche 
cosa d’indefinibile, anzi d’inafferrabile. L’anima di questa forma - una civiltà di pen- 
sieri e di affetti, di fatti e di opere, che per mille anni s’è conservata la stessa pur 
accogliendo le onde e i vènti della vita universale, pur tramutandosi nel tempo e 
col tempo - può dirsi, senza sospetto di retorica, un mistero in piena luce. Vene- 
zia è, infine, una creatura di volontà e di fede: di poesia; e, come tale, non si può 
descrivere, nè razionalmente spiegare. Quel che se ne può dire è che, proprio perchè 
sostanziata di poesia, essa sopravvive, nella sua forma e con la sua anima, alle sta- 
gioni storiche che l’hanno creata; non solo sopravvive' ma è sempre nuova, sem- 
bra ogni giorno rinascere, ricrearsi, come uscisse dal nulla per virtù della volontà 


originaria. 

Essa, ora, non è più che una città, soggetta, come tutte le altre, alle servitù del- 
la vita moderna. Ma il paesaggio naturale da cui è sorta è pur sempre lo stesso: 
acque di laguna che le si stendono intorno e circolano per cento vene dentro il suo 
seno, lidi che la difendono dall’impeto selvaggio del mare, isole coltivate e dossi de- 
serti, velme e barene che ora emergono ora scompaiono nel moto alterno delle ma- 
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ree, e il mare che splende all orizzonte, empiendo l’aria del suo fremito immenso 
e il gran cielo che la sovrasta e 1 abbraccia tutta, inondandola della sua luce e rice- 
vendo in sè la luce riflessa dalle acque. Dentro quel suo paesaggio primitivo essa ha 
conservato, pressoché intatta, la bellezza che i secoli le han donata: le chiese che, 
dietro il fa.-,to sensuale dei musaici e degli ori, dei marmi e delle pitture, celano, sen- 
za spegnerlo, il mistico ardore nativo; i palazzi che, tutti aperti in logge fiorite, ren- 
dono immagine di un viver cittadino concorde, confidente, sereno; le case che dal- 
1 ombra chiusa delle calli si spingono nell alto a cercare il sole e il vento, a respira- 
re 1 infinito del mare e del cielo; i ponti che s’inarcano sugl’incroci rettilinei delle ri- 
ve, con una cadenza musicale piena d improvvisa dolcezza; e i flessuosi amori della 
pietra e dell acqua; e le magìe delle nuvole che stemperano nell’aria di perla le cu- 
pole, i campanili, le altane. 

Contro questa bellezza, cli’è essenzialmente bellezza di anima e si rivela soprat- 
tutto per mezzo del colore, nulla ha potuto il tempo, che degrada ogni cosa, e rapido 
distrugge ciò che non è che materia. Ben sappiamo che anche Venezia, questa super- 
stite Venezia, nei secoli dei secoli morirà, come tutto muore; ma crediamo che, in quel 
lontano futuro, dalle sue stesse rovine, nel giro delle sue acque silenziose, si leverà 
ancora e sempre la sua parola, il suo canto di poesia... 

La bellezza di Venezia, si diceva, è fatta soprattutto di colore. E il colore è lu- 
ce; e la luce è la vita stessa. 


Che i costruttori della città abbiano obbedito alla suggestione dell'atmosfera la- 
gunare, in cui cielo e acqua confondono e moltiplicano le loro luminosità infinita- 
mente varie, è ben naturale; ma è poi meraviglioso vedere, con quale ricchezza e 
libertà di fantasia, si siano conformati alla natura e alla necessità dello spazio limi- 
tato. Al moto continuo delle correnti e delle luci essi han fatto corrispondere una 
straordinaria mobilità di ritmi e di lineamenti costruttivi, che non sembra già più 
del dominio dell’architettura, ma sì di quello del colore. Canone fondamentale, l'ir- 
regolarità, la dissimmetria della composizione: un opporre alla mutevole luce, dei 
piani, delle superfici mutevoli, atte a riceverla in tutti i suoi momenti e in tutte le 
sue sfumature; a giocare, a far festa con essa. Il cosidetto gotico veneziano a noi 
sembra appunto lo stile inventato per questa festa di ogni giorno, di ogni ora. 

Anche più meraviglioso notare come gli ordini classici e le pompe del barocco si 
siano poi accordati con lo stile base assumendo pur essi un senso prevalentemente 
prospettico-coloristico. Si pensi al San Giorgio e al Redentore del Palladio, alla Sa- 
lute e al palazzo Pesaro del Longhena. 

Meraviglie, cioè miracoli, che, naturalmente, non si spiegano. Ma per capirli. 




o fin0 a un certo punto, non è inutile considerare quello che vorremmo dire 
1 Hpstino pittorico di Venezia. 

Perchè sembra veramente un destino che su queste isolette da nulla la pittura 
dovere trovare il suo più fecondo terreno e celebrare i suoi trionfi più alti; che, 
da 'mezzo il quattrocento fino alla fine del settecento, fino alla fine della grande Ve- 
ne/.ii dal Giainbellino e dal Carpaccio fino a Giambattista Tiepolo e a Francesco 
Guardi attraverso Giorgione e Tiziano, il Lotto e il Tintoretto, il Veronese e i Bas- 
sano il Piazzetta e il Canaletto, la pittura toccasse proprio qui il suo grado su- 
premo di vigore e di purezza, così da essere riconosciuta, nella storia del mondo, 
mme la pittura per eccellenza. 


Lungi da noi l’intenzione di rinverdire, a proposito di questa pittura sovrana, 
il determinismo estetico d’ Ippolito Taine, attribuendo all’opera misteriosa del ge- 
nio una causa tutta fisica e terrena. In altre parole, non vogliamo insinuare che la 
pittura veneziana sia quel che è, soltanto perchè a Venezia si dànno particolari con- 
dizioni di luce e di atmosfera che non s’incontrano altrove. Vogliamo semplice- 
mente dire che Venezia ebbe, per grazia di Dio, dei pittori capaci di esprimerne la 
poesia, e che questa poesia non poteva esprimersi interamente che in pittura, per- 
chè l’atmosfera di Venezia è tale che tramuta in colore anche la pietra e il mattone 
e le loro geometrie, perchè il colore è l’anima stessa di Venezia. I due fatti, di una 
architettura che vale soprattutto, come pittura, e di una pittura che porta all’estre- 
mo rigore la sua volontà di non essere che pittura, di esserlo fino in fondo, con- 
corrono a illuminarsi vicendevolmente e a giustificare quel nostro accenno al de- 
stino pittorico della città. 

Il quale destino si dimostra anche per un altro fatto; che la letteratura e la mu- 
sica (non parliamo della scultura, qui modesta ancella dell’architettura) ebbero sem- 
pre una parte minore nella storia artistica di Venezia: anche la musica, che negli 
ultimi due secoli della Repubblica, col Monteverdi, col Vivaldi, col Marcello, col 
Galluppi, parve assurgere al primato e salì effettivamente ad altissime sfere, ma 
non per questo potrebbe dirsi essenzialmente ed esclusivamente veneziana. 

Nella pittura, e soltanto lì, è dunque espressa tutta 1 anima di Venezia. E nel 
profondo di essa pittura si ritrova, chi ben guardi, quello stesso impulso di volontà 
che fu principio e legge di vita alla Repubblica, per mille anni di storia. S intenda, 
naturalmente, una volontà spontanea, ispirata, non riflessa, non coercitiva: insom- 
ma una volontà creatrice. Come designare altrimenti la corrente di forza che per- 
corre l’opera di tutti i grandi pittori veneziani, trasmettendosi dall’uno all’altro, e 
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generando senza posa il nuovo nel seno di una tradizione chiusa e perfetta come un 
mondo?... 

Le isole della laguna, sospese nella luce, tra cielo e acqua, sembrano, a chi le 
contempli da lontano, dei puri fantasmi di fata morgana. Anche il Lido, con le sue 
alberate da oasi e coi suoi palazzi bianchi abbaglianti. 

Si sa che poi, mettendovi piede, al Lido s'incontra una solida realtà di alber- 
ghi, di villette e di stabilimenti balneari: qualcosa che, in meglio e in peggio' so- 
miglia a tutti i sobborghi di grandi città e a tutte le celebri spiagge. Ma c’è sempre 
quel gran dono della luce; e i bei piopponi continuamente animati dal respiro del 
mai e, e il mare che si posa amoroso sulla lunga distesa della sabbia d’oro. E le albe 
infuse di sole, confuse nel sole; e i tramonti fatti soltanto dei riflessi del tramonto, 
di tutte le mezzetinte soavi che l’oriente riceve dall’opposto polo. (Il tramonto di 
fuoco e fiamma si consuma intanto sulla laguna). 

Nelle altre isole, isole più propriamente dette, altro è da vedere. 

A Murano, oltre alla cattedrale ch’è quasi coetanea di San Marco, son sempre 
vive le casette e le officine dei vetrai: i modi di vita e le opere dei tempi lontani. 
Sempre dalle bocche ardenti dei forni escono, appesi a lunghe canne di ferro, i vasi, 
i bicchieri, le fiale, le ampolle, gli strani fiori incandescenti, che sùbito si raggelano 
prendendo il colore verdino della laguna o la tinta opalina del cielo: gli stessi vetri 
che brillano nelle Cene del Tintoretto e del Veronese. Invece, degli illustri giardini 
botanici, che furono un tempo luoghi di delizie ( « quei orti pieni de erbe uliose » 
cantava in suo latino Andrea Calmo), non resta che il ricordo; come delle dotte ac- 
cademie che solevano adunarvisi.... 

Quel che a Murano il vetro, a Burano è il merletto. Vecchie e fanciulle siedono 
sulle soglie delle case, curve sul tombolo che tengono in grembo, attente a tessere 
a disegnare, a fiorare, con l’ago e col filo, le loro tele a «punto in aria», che sembra- 
no veramente fatte di aria, tanto son candide e lievi. Le spose sfaccendano intanto 
nelle cucine fulgide di rami, o lavano e stendono i panni al sole dell’aprico campiel- 
lo. E gli uomini sono in laguna a pescare. 

Di là dal canale si leva la gran Torre di Torcello: l’unica superstite delle tante 
che. forse, diedero il nome all’isola nel primo tempo, quando ancora Venezia non 
era. Perchè Torcello fu allora una città fiorente, ebbe chiese e monasteri, fu sede di 
vescovo, si resse a governo autonomo, esercitò l’industria della lana. Poi venne il 
declino, determinato dal sormontare di Venezia. Le acque impaludarono, gli edifici 
abbandonati crollarono a uno a uno. le sabbie si distesero sulle rovine. Ai primi del 
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milleottocento tutto era già finito. I pochi abitatori rimasti non poterono altro che 
salvare la terra dalla sterilità, lavorandola a ortaglia e a vigneti. Oggi, tra il verde 
della campagna e il giallo rosa delle barene, restano in piedi, stupendamente, sol- 
imi m la cattedrale, con la sua torre quadrata, la chiesa ottagonale di Santa Fosca, e 
j] palazzetlo del Consiglio. E la cattedrale è il più annoso monumento che sussista 
sulle lacune: fondata nel 639, riedificata nel secolo IX, condotta a perfezione nel- 
l'XI. ornata internamente di rutilanti musaici tra il XII e il XIII. Nella piazzetta er- 
bosa che s’apre fra i tre edifici si respira un’aria d’altro evo; si rivive in una Venezia 
primitiva, mezzo rustica ancora; circondata da indocili acque, solcata da rii vaga- 
bondi tra argini naturali; astretta alla necessità di una rude esistenza, ma anche al 
bisogno di fare grandi e splendide cose. 

Altri isolotti sono sparsi qua e là: San Francesco del Deserto, col suo romitorio 
vigilato da altissimi cipressi carichi d’antiche ombre; Costanziaca, che fu un fervido 
centro di vita e oggi, ingoiate dalle acque silenziose le sue case le sue chiese le sue 
badie, serve a raccogliere le ossa dissepolte dai cimiteri cittadini; Ammiana, ch’è 
aneli 'essa sprofondata, sparita tutta nel fango, e sopra le si è distesa la lucida lastra 
di una salina. Qui, in questo suo estremo nord, la laguna ha un senso tragico, a cui 
l’intensa dolcezza della luce dà risalto anche maggiore. 

Ma ci son pure, tutt'intorno, isole e lidi dove la vita è in fiore e in frutto, e 
donde si vedono salpare alle prime luci le grandi barche, raggianti come bucintori, 
che forniranno d’ogni agreste bendidio Y Erberia di Rialto. 

Chi poi scende verso il sud, lungo i lidi e i murazzi, fino a Chioggia, che sta sul 
confine di terraferma, poco sopra la nuova foce del Brenta, sente dappertutto l’esal- 
tante contiguità del mare, si trova già in paese marino. 

A Chioggia non c’è che pescatori. «No’ su’ teriero, ma su’ pescaore. — E la mia 
vita me la passo in mare»: così canta baldanzosamente il popolo dei pavoni, quan- 
d'è di buon umore. E così prega, prima di issar le vele dei suoi bragozzi raccolti a 
centinaia nel canale di Vigo: 

Madona de marina, madre santa, 

Nostra avocata, /e’ da intressassora 
Vu’ che mostre per nu cumpassion tanta, 

Vu che se ’ nostra vera protetora, 

Vu che savè quanta miseria e quanta 
Cuntriste el pescaore cu Ve juora; 

Fé’ che 7 Segnor ne benedissa in tutu, 

E cliebia el nostro viazo bon costruto. 
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Miseria, ma libertà. Fatiche e pericoli; ma chi vorrebbe tradire il suo grande amore, 
eli è il mare, la sua sorte ereditaria, cli’è il mare? 

Chioggia è, così, un paese di partenze e di ritorni, dove abitano stabilmente 
soltanto le donne, e aneli esse col pensiero e col cuore veleggianti di continuo sul 
mare. Più che il pittoresco e il pittorico dei rii e delle rive, dei ponti e dei portici, 
ciò che caratterizza Chioggia è indubbiamente il suo tipo umano, improntato da una 
forza, da un coraggio, da un umile eroismo quotidiano che, ancora una volta, ci fa 
pensare alla prima Venezia e alle energie elementari che l’hanno prodotta. 

Diego Valeri 
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Venezia, Milano, Tiftf», a. «L; P. PtOUIII, La 
Ca’ d'Oro, Monografia nlurica artiatua, in a Vcne- 
xia a Studi d’artr e di ntoria. I, 1920; A. Sac*n>o, 
Degli Edifici consacrati al colio divino in Venezia 
t distrutti o mutali d’uso nella prima metà del se- 
colo XIX, 1852; id.. Il Fondaco dei Torchi in 
Venezia, Milano, Ciarlìi, 1860; M. B*L’Si,l li - 
M. DaZZI, Il Fondaco nostro dei Tedeschi, 1911; 
E. Bassi, La R. Accademia di Belle Arti di 1 r *e- 
„a. Firmar, Le Monnier. IMI; C. Marze* in. 
Le Abbazie veneziane di S. Ilario e Benedetto * 
di S. Gregorio, 1912, M Nasi MoCDOCO, L'Ar- 
senale di Venezia, Roma, 1927. 

SUI SINGOLI ARTISTI. — l- Pittom. Ioc po 
Sanzorino Scultore, 1900; G. K Tot kOtt'M, -l r - 
drea Palladio, Parigi, 1927; A. Dalla Pozza, A. 
Palladio, Vicenza. 1913; L- Anceuni, Le opere 
in Venezia di Mauro Codussi . Milano, Bestrtti, 
1915; F. FaPàJCM, Intorno alTarte di B. Longhe- 
na, 1873; L. Serra. Alessandro Vittoria, Roma. 


.Alfieri Lacroi*, a. d.; 1- B*SSL A. Canova, Ber- 
gamo, I. 1. d'Arti Grafiche, 1913; id.. G. d. Sd- 
ii Architetto insellano, Padova. Odam. 1936. 

PITTURA. 

IN GENERALE. — C Rinom. Le Meraviglie dal 

f Arte ovvero le vale degl" Mastri Pittori veneti e dal- 
lo Stato, 1618(2 voli. ». ed. rii da D.von IDdeln. 
Berlino. 1911-21 (2 vo!U M BosottM. La Carta 
del uategar pttoresco, 1660; id-. La minora dalla 
Pittura. 1661; id-. Le necha minora dalla Pittura 
veneziana. 1674; Il Cren Teatro ds Pittura t Pro- 
spettile di Venezia (tratto dal Boa» firn il, 1720, 2 
voli., in L; A. M Zanetti, Poierizioue di Usila la 
pabbltcka pitture de la Città di Venezia a Isola 
cir con vicine o sia rinnovazissne della necha Mi- 
azere di M Raschini, coll'aggiunta di tutte b opere 
die vi nono dal 1674 al pieaeole, 1733; id.. Della 
Pittura Veneziana a della Opera Pubbliche da 
Venezmm Maestri. 1771, Il ed.. 1792 (2 voli, 
con aggiunte!; G. Zanetti. PelT origine di alca 
na urti principali appretta i F milioni, 1758; A. 
Folcili. Compendio de' Pittori Veneziani Storie* 
ptà rinomali del presente secolo eoo i suoi ritratti 
tratti dal naturale, delineati ed mcui da Alesimi*- 
dro Lunghi, aggiuntivi tre brevi tt aiuti di pi«u 
ra. 1762 (in 1.1; C. A. Moaattm. Stato della Belle 
Arti in Venezia Igù «*.); L Ijmn. Stona 
lorica delT Italia dal Risorgimento delle Bell» Arti 
fin pretto la fina del XVIII secolo, Baaaano. 1789 
ed. aueeraaiv», Milano, 1824. paacim; P. S*C> 
cardo, Las Mosaiqurs de S. Mare, 1827; F. Zh- 
sotto. Storia delio Pittura Feneriono. 1887; J. 

A. Cbowk - G. B. Cavalca selle. Stona della Pit- 
tura m Italia, trad. italiana, Firenae, 1865, pan- 
ami. id-, A llislory of Paint, ng in Sordi llaly. 
Londra. 1912 (3 volL»; M. A. Michiel ( Anonimo 
Morrllianot. Sotizia doperà di disegno, Baaaano, 
1800; ed. a cura di G. Frizioni. Bologna, 1884; 

B. Berenson, The Venetian Pointer s of thè Re- 
naissance, New York -Londra, 1894; id.. Pitture 
italiane del Rinascimento, trad. iL di E. Cecchi, 
Milano. Hoepli, 1936; L VENTURI, La origini del 
la Pittura Veneziana, 1907; L Testi, Storia della 
Pittura Veneziana. Bergamo, I. 1. d’Arti Grafiche, 
1909-15 (2 voli.»; G. Lafenestre, La Peinture 
en Europe, Venite, Parigi, a. d.; P. Molm ENTI, 
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Della Pittura Veneziana dalle origini all' età mo- 
derna, Firenze, 1903; H. Macfall, The Renais- 
sance in Penice (A History of Painting). Londra, 
1911; E. M. Phillips, The Venetian School of 
Painting, Londra, 1912; L. Venturi, Giorgione 
e il Ciorgionismo, Milano, 1913; R. van Marle, 
The Development o f thè Italian School oj Paia- 
ting, L Aia, 1921; passim; P. Muratoff, La Pit- 
tura bizantina, Roma, 1924; G. Fiocco, La Pit- 
tura Veneziana del '600 e del '700, Verona, 1929; 
G. Delocu, La Pittura Italiana del '600, Firenze, 
Nemi, 1931; L. Foscari, Affreschi esterni a Ve- 
nezia, Milano, 1936; S. Bettini, La Pittura bi- 
zantina: 1 Mosaici, Firenze, Nemi, 1939 (2 voli.); 
A. Venturi, Storia dell’Arte Italiana (già cit.); 
G. Lorenzetti, La Pittura Italiana del '700, No- 
vara, De Agostini, 1942; R. PaLlucchini, La Pit- 
tura Veneziana del '500, Novara, De Agostini, 
1944 (2 voli.); S. Bettini, Mosaici antichi di S. 
Marco a Venezia, Bergamo, 1. 1. d’Arti Graf., 1945. 

SUI SINGOLI ARTISTI. — V. Moschini, /. Viva- 
rini, Milano, Silvana, 1946; S. Bottari, Anto- 
nello da Messina, Messina, 1939; C. Gamba, Gio- 
vanni Bellini, Milano, Hoepli, 1937; V. Moschi- 
Nl, Giambellino, Bergamo, I. I. d’ Arti Grafiche, 
1943; G. Ludwvic-P. Molmenti, Vittore Carpac- 
cio, Milano, Hoepli, 1906; G. Fiocco, Carpac- 
cio, Roma, Valori Plastici, 1931; id., Mantegna, 
Milano, Hoepli, 1937; W. Arslan, /. Bussano, 
Bologna, Apollo, 1931; S. Bettini, L’arte di I. 
Bussano, Bologna, Apollo, 1933; B. Berenson, 
Lorenzo Lotto, New York-Londra, 1895; A. 
Morassi, Giorgione, Milano, Hoepli, 1942; G. 
Fiocco, Giorgione, Bergamo, Istituto Italiano di 
Arti Grafiche, 1941; W. Suida, Tiziano, Roma, 
Valori Plastici, s. d.; M. Pittaluca, Il Tinto- 
retto, Bologna, Zanichelli, 1925; L. Coletti, Tin- 
torello, Bergamo, I. I. d’Arti Grafiche, 1940; U. 
Nebbia, Tintoretto, La Scuola di S. Rocco, Berga- 
mo, I. I. d’Arti Grafiche, 1944; G. Fiocco. Paolo 
Veronese, Roma, Valori Plastici, s. d. ; R. Pal- 
LUCCHINI, Veronese, Bergamo, I. I. d’Arti Gra- 
fiche, 1943 (II ed.); id., Sebastian I iniziano (fra 
Sebastiano del Piombo), Milano, Mondadori. 19 14; 
L. Bailo -G. Biscaro, Della Vita c delle Opere di 
Paris Bordon, Treviso, 1900; R. Pallucchini, 
L’Arte di G. B. Piazzetta, Bologna, 1934; id., G.B. 


Piazzetta, Roma, Tumminelli, 1942; P. MOLMENTI, 
Tiepolo, Milano, Hoepli, 1909; A. Morassi, Tiepo- 
lo, Bergamo, I. I. d’Arti Grafiche, 1943; G. Fioc- 
co, G. B, Crosato, Padova, Tre Venezie, 19-11; id.. 

F. Guardi, Firenze, 1923; M. Goerinc, F. Guardi, 
Vienna, 1914; G. Fiocco, Bernardo Strozzi, Ro- 
ma, 1921; E. von Hoerschelman, Rosalba Car- 
riera, Lipsia, 1908; J. von Dersciiau, Sebastiano 
Ricci, Heidelberg, 1922; R. Pallucchini, / dise 
g ni del Guardi nel Museo Correr di Venezia, 1943; 
id.. Canaletto e Guardi, Novara, Athenaeum. 1941 ; 
id., / disegni di G. B. Pttloni, Padova, Tre Venezie. 
1945; id., D. GUaRNAti, Le Acqueforti di Cana- 
letto, 1945; N. Ivanoff, F. Maffei, Padova, Tre 
Venezie, 1942; G. A. Moschini, Vita del Pittore 
Jacopo Guaranà, 1908; F. Mauroner, L. Carle 
varijs,’ Padova, Tre Venezie, 1945; E. Somare, 

G. Favretto, Milano, Mondadori, 1935; D. Vara- 
gnolo, A. Milesi Pittore Veneziano, 1942: L. Ma 
ranconi, E. Tito, 1945. 

ARTI MINORI 

IN GENERALE. — V. Lazari, Notizia delle ope. 
re d" Arte e d' Antichità della Raccolta Correr di 
V enezia, 1859; Urbani De Gheltof, Les Aris Indù- 
striels à Veni se au Moyen Age et à la Renaissance, 
1855; F. Mounier, Venise, ses arts decoratifs, ses 
Musées et ses Collections, Parigi, 1889; P. Mol- 
menti, Venezia nella vita privata (op. cit.); G. 
Zanetti, Dell’origine di alcune arti, ecc. (op. cit.). 

SUL V ETRO. — B. Cecchetti, Sulla storia del- 
l’Arte Vetraria Muranese, 1861; V. Zanetti, Il 
Museo Vetrario di Murano, 1873; id., Guida di 
Murano (op. cit); B. Cecchetti -V. Zanetti, Mo- 
nografia della Vetraria Veneziana e Muranese, 
1874 (con bibl.); P. D’ Hondt, Venise: TAtrs dela 
Vetrerie, Bruxelles, 1891; G. Lorenzetti, Vetri 
di Murano, Bergamo, Luce, 1931. 

SULL’OREFICERIA, BRONZI, MEDAGLIE, ecc. 
— D. Zasso, Oreficeria Veneziana, Nozze Uderzo- 
Cecchetti, 1876; A. Heiss, Le Médailleurs de la 
Renaissance à Venise, Parigi, 1877; A. Pasini, Il 
tesoro di S. Marco, 1878; id., Sul frontale dell’ Ai- 
tar Maggiore in San Marco di Venezia (pala d’o- 
ro), 1881; L. Planiscic, Venezianische Bildauer, 
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NIER Micuiel, Origine delle Feste veneziane (a 
cura di F. Pellegrini), 1916; G. Tassini, Feste, 
spettacoli, divertimenti e piaceri degli antichi I e- 
neziani, 1890, U. De GheltOF, Le maschere di 
Venezia, 1877; F. Querci, Origine storica delle re- 
gate e feste veneziane, 1891; G. Dolcetti, Le bi- 
sche e il gioco d'azzardo a Venezia (1172-18071, 
1903; P. Molmenti, Venezia nella trita privata 
(opera citata); G. Lorenzetti, Le feste e le ma- 
schere veneziane (catalogo della Mostra di Ca 
Rezzonico), 1931; M. Zanon, Canzoniere venezia- 
no settecentesco, Milano, Ricordi, 1922; G. A. Mo- 
sciumi, La letteratura veneziana del sec. AI III, 
1806; F. Nani Mocenigo, Della letteratura vene- 
ziana del sec. XIX, 1916; R. Barriera. Poesie 
veneziane scelte e illustrate con uno studio sulla 
poesia vernacola e sul dialetto del ! eneto, Fi- 
renze, Barbera, 1886; id., Venezia nei canti dei 
suoi poeti scelti e illustrati, con pagine di musica 
popolare, Milano, Treves, 1925; id.. Volo di me- 
morie veneziane (1797-1933), Milano, Baldini & 
Castoldi, 1933; G. A. Quarti, Quattro secoli di vi- 
ta veneziana nella storia, nelF arte e nella poesia. 
Scritti rari e curiosi dal 1500 al 1900 (prefazione 
di R. Simoni), Milano, Gualdoni, 1941 (2 voli.); 
U. De Gheltof, Barche e navi antiche veneziane, 
1891 ; F. Mutinelli, Del costume veneziano fino 
al sec. XVII - Memorie storiche degli ultimi 50 an- 
ni della Repubblica Veneta, 1831 -54 (2 voli.); E. 
M. Baroni, Lo sciai e veneziano, Zanetti, s. d.; A. 
Morazzoni, La moda a Venezia nel sec. XVIII, Mi- 
lano, 1931; A. Pilot, Antichi alberghi veneziani, 
Zanetti, s. d.; E. Zorzi, Osterie veneziane, Bologna. 
1928; L. Poffare, La Repubblica di Venezia e lo 
sport, 1931. 


ecc. (opera citata); id., A. Riccio, Vienna, 1927; 

G. Lorenzetti, Argenterie settecentesche sacre e 
profane (catalogo Mostra dell’Oreficeria), 1938; 
\. JesURUM, Cronistoria delle e Oselle» di Vene- 
zia, 1912; N. Papadopoli, Le Monete di Venezia, 

3 voli., 1893-1919. 

SULLE PORCELLANE E MAIOLICHE. — W. R. 
Drake, Notes on Venelian Ceramics, Londra, 1868; 
U. De Gheltof, Studi intorno alla ceramica ve- 
neziana, 1876; C. Baroni, Le ceramiche di Nove 
di Bassano, 1932; G. Morazzoni, Le porcellane 
italiane, Milano -Roma. 1935; N. Barbantim, Le 
porcellane di Venezia e delle Nove (catalogo della 
Mostra a Ca’ Rezzonico), 1936; G. Lorenzetti, 
Maioliche venete del ' 700 (catalogo della Mostra a 
Ca’ Rezzonico), 1939; L. Conton, Le antiche ce- 
ramiche veneziane scoperte in laguna, 1940. 

SUL MOBILE E SULL’ARREDAMENTO. — G. 
Morazzoni, Il mobile veneziano del '700, Milano, 
1927; id.. Le cornici veneziane, Milano, Alfieri, 
1946; G. Lorenzetti-L. Planiscic. La collezione 
dei Conti Donò dalle Rose a V enezia, 1934. 

SUI MERLETTI, STOFFE, ecc. — G. M. Urbani 
De Gheltof, Trattato storico -tecnico del merletto 
veneziano, 1878; id.. Degli arazzi in Venezia, con 
note sui tessuti veneziani. 1878, P. Verhaecen, La 
Restauration de la Denteile à Venise et l Ecole de 
Barano, Bruxelles, 1908. 

SULL’ARTE DEL LIBRO E DELLA STAMPA. 
— G. Castellani, La stampa in Venezia, 1889; 

H. Brown, The Venelian printing press, Londra, 
1891; E. Cheney, Remark of thè illuminaled of- 
ficiai manuscripts of thè Venelian Republic, s. 1., 
s. d.; Prince d’Essling, Les livres à figures vé- 
netiens de la fin du XV siècle et du commence- 
ment du XVI, Firenze - Parigi, 1907-9; G. Mo- 
razzoni. Il libro illustrato veneziano del '700, Mi- 
lano, Hoepli, 1943. 

MUSICA, TEATRO, LETTERATURA DIALET- 
TALE, COSTUME. — M. Caffi, Storia della mu- 
sica sacra nella già Cappella Ducale di S. Marco, 
1854; L. Galvani-Niso, Il Teatro musicale di Ve- 
nezia nel sec. XVII, Milano, 1878: T. Wiel, Il 
Teatro musicale veneziano del '700, 1897; A. 
Groppo, Notizie generali de' Teatri della città di 
Venezia, 1876; G. Pavan, Teatri Musicali Vene- 
ziani, 1917; M. Nani-Mocenico, Il Teatro e La 
Fenice», note storiche e artistiche, 1926; G. Re- 


RIVISTE 

Articoli concernenti la storia, l’arte e la vita vene- 
ziana si trovano numerosi nelle riviste: Bollettino 
di arti, industrie e curiosità veneziane, diretto da 
U. De Gheltof, Venezia, Ongania, 1877-1895; Ri- 
vista mensile della Città di Venezia (edita dal Co- 
mune di Venezia), 1922-1935; Le Tre l enezie, Pa- 
dova, Tre Venezie. 1926-1944; Archivio Veneto (a 
cura della Deputazione di Storia Patria); Ateneo 
Veneto (Riv. dell’Ateneo Veneto, fond. nel 1810); 
Alti del R. Ist. Veneto di Scienze Lettere ed Arti; 
Arte Veneta diretta da G. Fiocco e R. Pallucchini, 
(1946). 






1. La Piazza S. Marco, luogo di convegno e centro dei 

più significativi avvenimenti cittadini; in fondo, la Basi- 
lica di S. Marco con il Campanile. Foi. Ferrutii, Venezia 

2. Basilica di S. Marco: la facciala. S. Marco, fondata 
nell’828, rifatta a partire dal 1063, consacrata nel 109-1, 


successivamente completata e abbellita fino al '500, è il 
massimo monumento veneziano, una delle più venerande 
chiese della cristianità. Fot. Anaenon, Rem, 

3. Particolare del coronamento della facciata, opera squi- 
sita di scultori toscani e lombardi del primo ’400. Fot. a. f. i. 
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l. Il fianco meridio- 
nale della Basilica 
verso la Piazzetta. A 
destra in alto, le mu- 
rature originali ro- 
maniche, senza rive- 
stimenti marmorei; al 
di gotto, l’angolo mas- 
siccio del Tesoro, for- 
se avanzo di una del- 
le torri angolari del- 
l’ antico Castello Du- 
cale. Davanti al fian- 
co, due pilastri di ar- 
te siriaca (V-V 1 sec.), 
da S. Giovanni d’ A- 
Cfi. r.l A F.I.. Verni» 
5. / quattro cavalli di 
rame dorato sulla ter- 
razza della facciata, 
opera greca del IV- 
VII sec., portati da 
Costantinopoli al tem- 
po della IV Crociata 
( 1204 ). Fot. Alintr) 



O 








tori guerrieri, scultura in pornao, arie 
siriaca o egizia del IV sec. Foi. AnSer.o» 

7. Pluteo bizantino con due grifi, nel 
fianco della Basilica (sec. IX). Fot. Anderoo» 

8. La Piazzetta dei Leoncini col fianco 
settentrionale della Basilica. Fot Ancor. 

9. Uno dei 4 doccioni della facciata: ru- 
di efficaci sculture gotiche di un maestre 
lombardo (Matteo Raverti?). Fot o. Bob.» 










Fui. Attuari. Firenze 


10. La Porta Maggiore , contornata da tre grandi arconi concentrici con rilievi, che costituiscono uno dei più im- 
portanti cicli della nostra scultura, dal sec. XI 1 1 al XV. Il musaico del catino, col Giudizio Universale, è opera 

moderna di L. Querena (1836). 
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11. Particolare del terzo arcone: il sottarco coi Mestieri; 

nell’uomo in basso con le grucce la leggenda indica l’ar- 
chitetto di S. Marco. Di sopra, gli Squeraroli (costruttori 
di barche), sec. XIV. „ . J 

rol. Anderson, Roma 

12. Intradosso dell’ arcone inferiore, con animali in lotta e 
figure simboliche, arte romanica del sec. XIII. Fol Ali „, ri 
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14 e 15. La Fortezza e la Giusti- 
zia, particolari dei musaici della 
cupola centrale detta dell" Ascen- 
sione, arte bizantina del secolo 
XII. r.. . Anderson. Komi 

16. Il Presbiterio: al centro, P Ai- 
tar Maggiore, col ciborio sostenu- 
to da 4 colonne istoriate di alaba- 
stro orientale; sopra 1". Ita re, la fa- 
mosa Pala (l'Oro, ricca di prezio- 
si smalti bizantini, rm. \ ■><!«, >uu. k,m 

17. L’Interno della lìasilica è un 
organismo a croce greca, con pi- 
lastri e arconi che sorreggono 5 
cupole, 3 maggiori e 2 minori; 
pareli e vo'te sono rivestite di mu- 
saici su fondo oro. per una super- 
ficie complessiva di oltre WO mq. 
Dalla geniale fusione dell’architet- 
tura con la decorazione di ispira- 
zione tipicamente bizantina nasce 
la suggestione indimenticabile del 

lllUSO Fot. Aodrrton, Roma 
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18, 19 e zU. Ire esempi 
dei Capitelli bizantini e ro- 
manici che ornano le co- 
lonne dell’interno • Fot. Anderioa 


TtLLVS AMSTMAVT€'D1CV€LVMP0NIT£ CAVT/€.v 


21,22 e 23. Particolari del- 
le colonne del Ciborio: i 
rilievi rappresentano episo- 
di della vita di Cristo e del- 
la Vergine. 21. Natività, 
22. Crocifissione, 23. A- 
scensione (arte ravennate - 
bizantina del secolo IV). 

Fot. O. Bòhm, Veneti» 

24. S. Marco arriva all’ E- 
stuario; mosaico del Pre- 
sbiterio, commovente stiliz- 
zazione ili arte bizantina, 

sec. XI —X 1 1. Fot. Alinari, F treni* 




CLtRVS FFLS DVXMTESÉREN'S LAVDl8;AQiCHORlS-EXClflVNTmCECKNQRI5: ; 





25 La Crociera con l’iconoslasi marmorea che la separa dal Presbiterio, sormontata dalle statue della Vergine co- 
gli Apostoli (opere firmate di Jacobello e Pier Paolo Dalle Masegne, 1394); nel mezzo, il Crocifisso trecentesco d. 

bronzo e argento di J. Bennato. 
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ziosa icone bizantina con cornici del X e X\ Il ser., torse 
copia dalla Odegetria di Bisanzio. r.t pmìumi. Vc»~u 

29. Coperta di Evangeliario bizantino in argento dorato, 

con la figura di S. Michele. f-i. *n».n, rami. 

30. Orlophoron. custodia del pane consacrato, riprodu- 

cete un’architettura orientale in miniatura; questi due 
oggetti ultimi (figura 29 e 30) fanno parte del Tesoro 
Marciano. F<*. Alluri. Ftraai 


26. La t ergine, una delle statue dell Iconostasi. f»i asiu» 

27. Angelo deir Apocalisse, uno dei 4 angeli dorati agli 

spigoli della crociera (arte antclamica - bizantina XI- 
XII secolo). Fol. O. {latini, V««l« 

28. La Madonna Nica pela (apportatrice di vittoria), pre- 










31. Parte centrale della Pala d’Oro, sull’altar maggiore. Sfolgorante per il vecchio oro, essa accoglie in un’opera di 
oreficeria gotica veneziana del ’300 preziosi smalti bizantini e molte centinaia di gemme di ogni tipo. 
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32. S. Marco: Monu- 
mento al Card. G. B. 
Zeno, nella Cappella 
omonima, opera bron- 
zea di Paolo Savin 
( 1504-21), collaborato- 
re di A. Leopardi e 
Antonio Lombardo: a 
quest’ ultimo si deve 
la squisita Madonna 
detta dello scarpa sul 
grandioso altare lom- 
bardesco. Importante, 
nella stessa cappella, il 
gruppo musivo di ti- 
po bizantino del XII- 

XIII SCC. Fol. Anderson 

33. Il Battesimo di 
Cristo, mosaico del 
Battistero (arte vene- 
to-bizantina del sec. 
XIV). La vasca batte- 
simale è disegno di J. 

SanSOvinO. Fot. Alin.ri 





PIAZZA S. MARCO 


34. La Piazza S. Marco, 
vista dalla Basilica. Per 
l’armonia degli edifici che 
la cingono, fu paragonata 
a un grande salone mar- 
moreo (m. 175 X 69 cir- 
ca); a destra, le Procura- 
rie Vecchie, rifatte da Bart. 
Buon Bergamasco (1514); 
a sinistra, le Procurarie 
Nuove, iniziate dallo Sca- 
mozzi (1584), compiute dal 
Longhena (1640), che ospi- 
tano il Civico Museo Cor- 
rer; in fondo, l’Ala Napo- 
leonica (1810). 

35. La Loggetla, appog- 
giata alla base del Cam- 
panile, elegante costruzio- 
ne di Jacopo Sansovino 
(1540): le 4 statue (Pal- 
lade, Apollo, Mercurio e 
la Pace) sono bronzi dello 
stesso Sansovino; il can- 
cello è del 1 737. 


Fot. Ferrosa! 


Fot. Anderson 
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PIAZZA S. MARCO 


37. Veduta aerea della Piazza e della Piazzetta. Si di- 
stinguono il Campanile, le cupole di S. Marco, il Palazzo 
Ducale e gli edifici che circondano la Piazza e la Piaz- 
zetta. A sin., i Giardinetti di Pai. Reale e, dinanzi, la Ri 
va che costeggia il Bacino di S. Marco. Fui Aeronautica 


38. I Mori, due statue di bronzo che battono le ore al 
sommo della torre dell’Orologio (fusione di A. dell’An- 
core, 1497, su modello forse di Paolo Savin). Fot. aiìmii 

39. La Fontana al pozzo della Piazzetta dei Leoncini, ove 
si abbeverano i colombi della piazza. Fot Pa, inetti. Vt.n» 
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40 e 41. Il Civico Museo Correr ebbe origine dalla 
liberalità di un patrizio veneziano, Teodoro Correr 
(1750-1830), che lasciò alla città le sue collezioni. 
Arricchito in seguito da munifici doni e da acqui' 
sti, l’istituto ebbe come prime sedi la casa dello stes- 
so Correr e il Fondaco dei Turchi a S. Stae, donde 
nel 1922 fu trasportato in Pai. Reale. Qui il Museo 
occupa tutta l’ala delle Procuratie Nuove sulla Piazza, 
per un’estensione di 46 sale sui 2 piani, ove sono 
esposti, accanto a preziose collezioni di pittura, 
scultura e arti minori, cimeli storici e ricordi della 
vita e della storia veneziana. Vi è inoltre una sezio- 
ne dedicata al Museo del Risorgimento (1797-1918) 
e una Biblioteca di storia e d’arte veneziana, ricca di 
codici, manoscritti miniati, stampe e disegni. Molti 
oggetti e opere d’arte già in questa sede andarono a 
formare, dal 1936, il Museo del Settecento venezia- 
no a Ca’ Rezzonico; i vetri furono trasferiti nel Mu- 
seo Vetrario di Murano. 

Il monumentale Scalone di accesso (fig. 40) e il 
grande Salone (fig. 41) in stile neoclassico fanno 
parte dell’ala detta Napoleonica, che introduce alle 
prime sale (arch. Lorenzo Santi e G. Soli 1810-14: 
decorazioni di G. Borsato e O. Politi), fm. Fiorellini, veneti. 






44. Il Doge Foscari, efficace incisivo ritratto, già creduto di Gentile Bellini, Fra i ricordi veneziani, notevole è la raccolta Morosini (dal Doge France- 

ora attribuito a Lazzaro Bastiani (c. 1449-1512); fa parte, con altri ritratti sco, detto il Peloponnesiaco', conquistatore della Morea), coi quadri di bat- 

e vesti dogali, dei cimeli riguardanti la vita pubblica di Venezia . Fot. /Miliari taglie, fanaloni da galera, armi, trofei, bandiere turche, ecc. Al Museo si 

45. Busto di Ignoto, presunto ritratto di Andrea Loredan. vigoroso bronzo conservano pure cimeli navali, resti dell’ultimo Bucintoro, e una ricca colle- 

delio scultore padovano Andrea Briosco detto il Riccio. Poi. Fiorentini, vimmi» zione d’armi di ogni foggia. 







"*•» . :.'v 


46. Sala delle Commis- 
sioni Ducali. Nelle li- 
brerie provenienti da 
Pai. Pisani sono rac- 
colte le Commissioni 
o istruzioni che i dogi 
rilasciavano ai patrizi 
mandati a reggere uf- 
fici fuori Venezia; i 
volumi sono miniati e 
preziosamente rilegati. 
Al centro, leggìo da 
coro, dal Convento dei 
Ss. Giovanni e Paolo. 

Fol. Giacomelli, Veneri» 

47. La Quadreria , o- 
ve sono raccolti i più 
preziosi dipinti del 
Museo: si vede in fon- 
do, la grande Trasfi- 
gurazione di Giovanni 
Bellini, tra la Pietà 
dello stesso e il San- 
t’Antonio del Viva- 


nill. Fol. Giacomelli, Venezia 

40 








48. Velluto persiano, prezioso tes- 
suto su fondo di broccatello oro 
e argento, dono dello Scià di 
Persia al doge Marino Grimani 
(1595-1605): rappresenta uno dei 
Re Magi che reca doni alla Ma- 
donna e al Bambino. Il Museo ha 
una ricca collezione di stoffe (vel- 
luti, broccati, damaschi, tappeti a 
ricamo, ecc.). Fot o Bihm, Venezia 

49. Ferro da gondola. Il caratte- 
ristico contrappeso di prua, in 
ferro battuto, fine del sec. XVII. 

Fot. Alinari, Firenze 

50. Legatura veneziana di cuoio 
impresso ai ferri con fregio d’oro 
e Stemma (sec. X\ I). Fot. Fiorentini 

51. Battente in bronzo raffiguran- 
te Nettuno sopra due cavalli ma- 
rini, sul tipo originale di A. Vit- 
toria (sec. XVI). Fot. Fiorentini, Venezia 

52. Le Dame Veneziane, uno dei 
più noti dipinti di Carpaccio 
(1450-1525), splendido di colo- 
re e interessante per il costume 
veneziano e i deliziosi particolari 
che ci conducono alla vita sfarzo. 

68 dell epOCa. Fot. Andtrton, Roma 

53. L’arrivo a Venezia di Cateri- 
na Cornaro Regina di Cipro, di 
Antonio Vassilacchi detto l’Alien- 
se (1555-1629), grande tela, rap- 
presentazione vivace in costumi 
seicenteschi di un episodio del 
1489: a sinistra si vede il Bucin- 
toro nella sua ultima struttura; a 
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Fot. Fiorentini, Venezia 
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Fot. Alinari, Firenze 






MUSEO ARCHEOLOGICO 


' Wf Presunto l ite I 

‘ V' : 'Wf Ho, uno dei piu 
gy celebri ritratti 
dell'antichità ( in i- 
zi II sec. d. C.). -60. 
y Cammeo Zulian: Gio- 
SS, / ve Egioco. Capolavoro 
dell’arte antica dell’inta- 
glio. - 61. La Musica, di Pao- 
lo Veronese (1556-7), nel soffitto 
della sala Sansoviniana della Libreria. 










62. La Libreria Vecchia e la 
Zecca (in fondo a sinistra). La 
prima è il capolavoro architet- 
tonico del Sansovino (1536), 
compiuto dallo Scamozzi nel 
1582. Pure del Sansovino, ma 
di forme più severe, è la Zec- 
ca, ove si coniavano i famosi 
zecchini. La Libreria ospita 
la Biblioteca Marciana, fon- 
data nel 1468, una delle più 
importanti d’Italia. f„i. 

63. Biblioteca Marciana: Sa- 
la Sansoviniana, decorata da 
7 pittori scelti e diretti da 

Tiziano. FoI. Fiorentini, Ventai* 

64. Una pagina del Breviario 
Grimani: il Febbraio , facente 
parte del calendario, serie di 
12 squisite scene della vita 
signorile e dei campi, minia- 
te da fiamminghi dei seco- 
li XV-XVI. Fot. Alinari, Firmar 
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Biblioteca Marciana. Nella Sala Sansoviniana è esposta la 
Mostra della Miniatura e del Libro Antico. Riproduciamo qui: - 65, 
il frontespizio di un Silio Italico del sec. XV; - 66, una legatura bi- 
zantina del sec. XII; - 67, le tre figlie di Giobbe, dalla «Catena in 
Giobbe», età bizantina; - 68, una pagina del Canzoniere di A. Grifo 
del secolo XV; - 69, una pagina della Divina Commedia (Par. XXII). 
miniata da artista lombardo-veronese del ’300. Fot o Bòhm Vene.,. 
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• /a tosso Qu, a {e- r /acopo ''(Sinforcf/u: ■ J,)ac< o porc/o t u/ic/lu ut/ r tfria iuta . pronuda ( e nere 

etiti (a Ì/IC< > PO fi II (ni. /ASx/6<SJ 

'(z>cfa mera CìgCÌosa per t intonazione t/ inaia c/e (ir carni e i colori > '/ ’ arti su</( t stoni/* azzurri. 


Allegato n. I al volume Venera, della 
ouhbl'ca/ìof'e ‘*Attroveiso I Italie 1 
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70. La Piazzetta, com- 
plemento della Piazza, 
si apre sul Bacino di 
S. Marco; quasi all’e- 
stremità si levano due 
colonne bizantine, l’u- 
na sostenente la statua 
di S. Teodoro, primo 
patrono di Venezia, 
composta con fram- 
menti classici (secoli 
XIV -XV); l’altra il 
leone marciano di 
bronzo, ricavato da 
una chimera, stupen- 
da scultura sassanide 
(O cinese?). Fm. tlmui 

71. Veduta aerea della 
Piazzetta col Campa- 
nile, il Pai. Ducale e 
la Riva degli Schiavo- 
ni: dietro, la città sino 
all’opposto lembo del- 
la Laguna. In fondo si 
distinguono la terra- 
ferma e il profilo del- 
le Prealpi.FM. Aeronauti*-* 
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72. Pai. Ducale: il bai. 
cone della facciata O. 
costruito nel ’500 a so- 
miglianza dell’altro sul 
Molo'; le sculture sono 
di Pietro da Salò e Da- 
nese Cattaneo; La Giu- 
stizia del coronamento 
è del Vittoria (1579); 
rifatto in epoca moder- 
na il leone col Doge 
Gritti inginocchiato. 

Fot. Alinari, Firenze 

I Capitelli del portico 
terreno formano uno 
stupendo ciclo di raffi- 
gurazioni allegoriche. 
I più antichi, che guar- 
dano il Molo e parte 
della Piazzetta, sono o- 
pera di lapicidi special- 
mente lombardi del pri- 
mo ’400. Uno dei più 
belli è quello dell’amo- 
re Umano (fig. 73). I 
rimanenti, di maestran- 
ze toscane, appartengo- 
no al completamento del 
palazzo a partire dal 
1424. 11 Capitello d’an- 
golo detto della Giusti- 
da (fig. 74: Traiano e 
la vedova ), il capola- 
voro della serie, è di 
Pietro Lamberti e Gio- 
vanni di Martino da 

Fiesole. Fot. Alinari. Firmar- 


V; 

fi 








76 Palazzo Ducale: Adamo ed Èva, 
accanto all’albero del bene e del ma- 
le ingenua efficace scultura lombarda 
del primo ’400, all’angolo sud-ovest 

dell’edificio. Fot. Fiorentini. Veneti» 

77. La Loggia detta Foscara verso la 
Piazzetta, con capitelli gotici e origi- 
nali travature a barbacani (metà se- 
colo XV); qui si disponevano le mo- 
stre delle Corporazioni d’arti e me- 
stieri in occasione dell’ Incoronazione 

della Dogaressa. Fot. Anderson, Rumi 






78. La Porta della Carta, (vedi anche a pag. 52), così della forse perchè vi si affiggevano le carte ossia le leggi della 
Repubblica. A destra, il bellissimo gruppo di Salo none, di P. Lamberti e Giov. Martino da Fiesole. 
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79, 80. Adamo ed Èva, statue nelle due nicche dell’Arco 
Foscari, di fronte alla Scala dei Giganti, capolavori di 
Antonio Rizzo (circa 1476) e di tutta la scultura venezia- 


na del Rinascimento: l’Èva, modellata con antonellesca 
semplicità, è ricca di grazie femminili, in contrasto con 
la virile impostazione del nudo di Adamo. F „i. A„der.,„, R.m. 








. 


- 


t 


- 

4 





82. La Scala dei Giganti, vista dalFandronp «nttn l’Arno r„ • 

boratori H4M 14QS P r a n , n ° Fo8CarL Costruzione armoniosa del Rizzo e dei suoi 

Doratori (1454-1498). Prende ,1 nome dalle due colossali statue di Marte e Nettuno del Sansovino (1566) 






PALAZZO DUCALE 


83 Fol. Ferrimi. Venezia 

83. Arco Foscari, costruzione che fronteggia la Scala dei Giganti chiudendo il cortile dal lato Nord, nelle forme 
gotiche di transizione, coronato da pinnacoli sormontati da statue, opere in parte della bottega del Rizzo, in parte 
di quella lombardesca. Particolarmente belle le figure allegoriche sulle quattro guglie verso la corte. 
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84 


Il visitatore per la Scala d’Oro (1558) sale alla sontuosa 
sede delle più importanti magistrature della Repubblica. 
Ogni sala è decorata da dipinti dei maggiori artisti ve- 
neti, che vi celebrano le glorie di Venezia. 

84. Nettuno offre a Venezia i doni del mare, magnifico 


dipinto di G. B. Tiepolo nella Sala delle Quattro Porte, 
disperso durante la guerra 1940-45. Foi. Aiin.ri, Firmi. 

85. Il Doge Antonio Grimani adora la Fede e San Marco 
in gloria, nella stessa sala, opera di Tiziano (1555), 
compiuta da altri dopo la sua morte. Fot Alimi*, Firmi. 







ROBVR 

IMPE. 

RII. 






NVNQVAN 

DEREUC 

JA. 


Fot. Alinari. Firenze 


86. Sa /« del Collegio. Compiuta, su progetto del Palladio, da Antonio da Ponte : vi sedeva il Tribunale. Lo splendido 
soffitto intagliato da F. Bello (1577) porta nei riquadri tele di Paolo Veronese; al centro, Marte e Nettuno. 
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87. Sala del Senato , ove 
si radunavano il Doge e 
i Senatori. Nella parete 
di fondo, sopra il trono, 
la Deposizione del Tin 
foretto; a sinistra, dipin- 
ti di Palma il Giovane 
Il ricco soffitto intagliato 
e dorato (1581) consti, 
di vari riquadri attorni 
alla grande tela centra 
le, l’Apoteosi di Venezia, 
di Jacopo Tintoretto e 

aiuti. Fot. Fiorentini, VcmbI* 

88. Particolare del soffi t 
to della Sala del Senato 
dalla parte che sovrasta 
il trono: un dipinto d' 
M. Vecellio che rappre 
senta i maestri della Zeo 
ca al lavoro. Fot. Aim». 

89. L’Apoteosi di Vene 
zia eletta Regina del Ma 
re, grande comparto cen 
trale del soffitto del Se- 
nato, ideato ed eseguito 
da Jacopo Tintoretto e 

bottega. Fot. Alinari. Firrn»» 








DUCALI-: 


PALAZZO 


90. Particolare del San 
Cristoforo, stupendo af- 
fresco di Tiziano nella 
Sala dei Filosofi, ottima- 
mente conservato (circa 
1523-1534). Fot. Andertoi. 

91. Sala degli Scarlatti, 
ove si radunavano i Ma 
gistrati che accompagna- 
vano il Doge nelle ceri 
monie, indossando toghe 
scarlatte: particolare del 
l'elegante soffitto, in oro 
e azzurro, intagliato da 
Biagio e Pietro da Faen 
za (1505). Fot. Alinart 

92. Sala degli Scarlatti . 
camino con lo stemma 
Barbarigo, opera di An 
tonio e Tullio Lombardo 
(c. 1502), uno dei mira 
bili camini rinascimen- 
tali che ornano l’appar- 
tamento dogale. Nella vi 
cina Sala Grimani, dal 
bellissimo soffitto lombar 
desco, è il Leone alato, 
simbolo della Repubblica, 
di V. Carpaccio, ripro- 
dotto a pag. 5. Fot. Aiio.fi 






93. Il Paradiso. Partico- 
lare centrale, con Cristo 
e la Vergine in un vo- 
lo di angeli. Capolavoro 
del Tintoretto settanten- 
ne (1590). Tela gigan- 
tesca (m. 22X7), conce- 
zione vorticosa di mira- 
bile fantasia, copre tut- 
ta la parete di fondo 
della sala del Maggior 
Consiglio, al posto di un 
affresco dello stesso sog- 
getto dipinto dal Gua- 
riento due secoli prima. 

Fot. Andereon, Roma 


94. La presa di Costan- 
tinopoli, dipinto di D. 
Tintoretto nella sala del 
Maggior Consiglio : fa 
parte del ciclo rappre- 
sentante episodi della 
quarta Crociata (tele di 
A. Vicentino, D. Tinto- 
retto, Palma il G., l’A- 

liense, ecc.ì. Fot. Anderaoti 




95. La Sala del Maggior Consiglio, vastissimo ambiente lungo m. 54, largo siglio della Repubblica. Ricostruita dopo l’ineendio del 1577. fu splendida- 

m. 25. alto m. 15,40. Vi k i radunavano i 1000-1500 Membri del Gran Con- mente decorata con dipinti. Nel fondo, il Paradiso, del Tintoretto. r„,. 





96. L’Apoteosi di Venezia di P. Veronese, nel soffitto della Sala del Maggior Consiglio (c. 1585). Venezia, seduta sulle 
nubi fra gli Dei dell’Olimpo, è incoronata dalla Vittoria ; in basso la folla dei soldati e del popolo. 








97. .S’a/a de/ Gattamelata, 
una delle sale d’armi del 
Consiglio dei Dieci, rior- 
dinate come erano in o- 
rigine. Vi sono raccolte 
armature e armi, in gran 
parte di fabbrica vene- 
ziana. Sotto il soffitto, 
bandiera turca ; in fondo 
l’armatura di Enrico IV 
Re di Francia, f.i.f emuli 

98. La battaglia di Le- 
panto. Particolare della 
tela di A. Vicentino nel- 
la Sala dello Scrutinio. 
Vi è raffigurata la vitto- 
ria dei veneziani contro 
i turchi (1571): al cen- 
tro, la Galera capitana, 
col Comandante Seb. Ve- 


nie!'. 


Fot Alinuri. Firenzi 







Il Canal Grande, che si snoda come un maestoso fiume in doppia curva a forma di S rovesciata dividendo la città 
in due parti, è una regale via acquea, unica nel mondo, fiancheggiata da palazzi marmorei dei secoli dal XII al XVIII. 
Lungo 3800 m. e largo da 30 a 70, esso è la maggiore arteria di traffico della città, percorsa da vaporetti, motoscafi. 

barche e gondole, scavalcata da tre ponti e traversata da frequenti traghetti. 

99. Lo sbocco del Canal Grande nel bacino di S. Marco. A sinistra, la piazza S. Marco col campanile e il sestiere cen- 
trale, continuato dalla Riva degli Schiavoni, dai Giardini e dall’isola di S. Elena. A destra, il chiostro della Carità, 
l'alta cupola della Salute e, al di là del Canale della Giudccca, parte della Giudecca. Quasi al centro dell’immagine, 
l’isola di S. Giorgio Maggiore; in ultimo piano, la parte settentrionale dell’isola del Lido. 


Fot Ffrrairi, Veneri* 




100. Lo sbocco del Ca 
rial Grande, visto dal 
Ponte dell’Accademia. 
A destra, si levano le 
cupole della chiesa 
della Salute e la pun- 
ta della Dogana; a si- 
nistra, il palazzo Fran- 
chetti, gotico del ’400, 
rifatto nel secolo scor- 


Fot. A.F.I., Veneit* 


101. I Palazzi Barba- 
ro e Dario. Gotico il 
primo con aggiunte 
più tarde; il secondo 
è un grazioso pittore- 
sco gioiello della Ri- 
nascenza, adorno di 
incrostazioni marmo- 
ree policrome nello 
stile lombardesco. Si 
notino i fumaioli tron- 
coconici dei camini, 
caratteristici di Ve- 

D6Z13. Fot. Alioari, Flrrnn 
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102. / Palazzi Contarmi - 
Fasan (detto anche casa 
di Desdemona), Manolesso 
Ferro e Flangini Fini, i 
due ultimi proprietà del 
Grand Hotel: pittoresco 
gruppo di costruzioni go- 
tiche; il pai. Flangini, o- 
pera secentesca di A.Tre- 
mignon. f»i. v«i, mìi.„o 

103. Il Ponte dell’Accade- 

mia, rifacimento in legno 
del vecchio ponte in ferro 
costruito sotto il dominio 
austriaco (1854). A destra 
si scorge l’abside della ex 
Chiesa della Carità, ora 
sede della Galleria e del- 
l’Accademia di Belle Arti ; 
a sinistra, il palazzo Fran- 
chetti con 1’ annesso giar- 
dino. Fot. A.F.I., Veoeiia 

104. Palazzo Giustinian a 
S. Moisè, costruzione goti- 
ca di transizione, rimaneg. 
giata nel ’ 600 . F o., ci.™meiii 

105. Palazzo Corner detto 

la Ca’ Grande, mole gran- 
diosa in forme classiche 
su progetto di J. Sansovino 
(1561), ora sede della Pre- 
fettura. Fni Alinir], Firmi. 






i! 



lUti 


106. Pai. Contarmi degli Scrigni a San Trovaso. Consta 
di due costruzioni, l’una archiacuta (sec. XV), l’altra 
classicheggiante ideata da V. Scamozzi (1609). Fot. Alinari 

107. Pai. Loredan, detto dell’Ambasciatore. Fu nel ’700 
dimora degli Ambasciatori Cesarei. Le due statue di pag- 
gi reggiscudo nelle nicchie, sono di fattura rinascimen- 


103. Pai. Rezzonico, imponente ed equilibrata architet- 
tura di B. Longhena, che la lasciava incompiuta. Il Mas- 
sari vi aggiungeva nel 1756 il 11° piano e il salone da 
ballo con la scala d’onore. Passato in proprietà del poeta 
inglese Rob. Browning che vi moriva nel 1889, fu acqui- 
stato dal Comune per allestirvi il Museo del Settecento 


tale (arte di A. Rizzo, fine XV sec.). 


Fot. Alinari. Firenze 


veneziano 


(1936). 


Fot. Anderson, Roma 
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Il Museo del '700 ha trovato a Ca’ Rezzonico la sua sede 
ideale, sia per il carattere ambientale, sia per la luce 
e la struttura delle sale, molte delle quali conservano l’o- 
riginale decorazione pittorica (vi sono affreschi del Tic- 
polo, Cuarana, Crosato, ecc.); arredi e dipinti provengo- 
no dal Museo Correr, di cui è questa una sezione staccata. 
109. Il Salone da Ballo, vasto e imponente, rivestito di 
affreschi raffiguranti nelle pareti storie di Venrre e Apoi 




Itti 


lo; a chiaroscuro; nella volta, il carro di Febo circon- 
dato dalle Quattro Parti del Mondo. Le figure sono di 
C. B. Crosato (1686-1758), le inquadrature architetto- 
niche di P. Visconti. 1 due lampadari sono gli originari 
settecenteschi. r m Fumuia, im*H 

110. Il soffitto del Salone, Particolare centrale, con il 
carro del Sole trainato da quattro cavalli in uno sfolgo- 
rio di luce, tra voli di putti. r-, rtaMW.v»k 





111. Sala del Trono, il 
più sontuoso ambiente 
del Palazzo. Sulle tap- 
pezzerie di velluto cre- 
misi spiccano le lumiere 
e i mobili dorati e inta- 
gliati nella bottega di A. 
Corradini (1668-1752). 
La maestosa cornice rac- 
chiude il ritratto di Pie- 
tro Barbarigo.Fot. cucomeiii 

112. Il « Portego del 
Mondo Nuovo». Al II" 
piano è ricostruito l’ in- 
terno della Villa Tiepolo 
a Zianigo, decorata con 
gustosi affreschi da G. 
D. Tiepolo, figlio di G. 
Battista. Il «Portego» o 
stanza di mezzo ha sce- 
ne di vita galante e gio- 
cosa: ecco il «Mondo 
Nuovo» con il ciarlatano 
che mostra il suo cosmo- 
rama alla folla dei curio- 
si (1791). 


Fot. Giacomelli 
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113. Il trionfo di Diana. Partico- 
lare del soffitto nel Salotto detto 
delle Lacche verdi, delizioso af- 
fresco di F. Guardi, che faceva 
parte con i tre altri murati nella 
saletta attigua, di una decorazio- 
ne proveniente da palazzo Daba- 
là - Barbarigo all’Angelo Raffaele. 
L’arredamento è costituito da un 
prezioso originale fornimento di 
mobili laccati e ornati a cinese- 
rie del ’700. Fot. Fiorentini, Veaeiio 

114. L’Ambasciata del Moro, di 

Pietro Longhi (1702-1785): uno 
dei quadretti di cui vi è una ricca 
collezione al Museo, scenette pia- 
cevoli di vita intima e galante 
del secolo, dipinto con fresca in- 
genuità. F(.t Fiorentini, Veneeie 

115. L Altalena dei Pagliacci, di 
G. Dom. Tiepolo, affresco chiaro 
di colori, divertente e arguto nel 
soggetto, come gli altri che deco. 
rano con scene capricciose e car 
nevalesche le pareti e il soffitto 
della camera detta appunto dei 
Pagliacci, nella ricostruita villa di 
Zianigo. 


Eoi Fiorent 





116. Il Salotto giallo negli ammezzati del piano 
terreno, ov’era l’appartamento del Papa, abita- 
to dal card. Carlo Rezzonico che fu poi Cle- 
mente XIII, ora arredato con mobili settecente- 
schi del lascito Falier. Sulle tappezzerie di seta 
gialla spiccano ritratti a pastello dell’epoca, una 
grande specchiera e, a destra, una tela di Gre- 
gorio Lazzarini (1665-1730) raffigurante Ester 
che sviene dinanzi a Re Assuero. Fot. Fiorentini 

117. Cassettone laccato in verde con decorazio- 

ni dorate sui motivi a « cineserie » di moda a 
Venezia nel ’700. Fol. Fiorentini, Veneti» 

1 18. Marionette. II Museo possiede anche un 

teatrino veneziano, completo di fondale, quin- 
te e personaggi. Da sinistra, Brighella, Arlec- 
chino, Pantalon, il Dott. Balanzon, le note ma- 
schere della commedia. Fot. Fiorentini, Veneri» 

Oltre ai numerosi dipinti, il Museo ha ricche 
collezioni di disegni di G. B. e G. D. Tiepolo, di 
P. Longhi e di F. Guardi. Notevoli anche la 
Farmacia, ov’è ricostruita la farmacia «ai due 
San Marchi » già esistente in Campo S. Stin, 
con il suo laboratorio e una collezione di costu- 
mi settecenteschi. Una saletta negli ammezzati 
del piano terreno è dedicata al poeta inglese 
Roberto Browning, ricordato anche in una la- 
pide all’esterno del palazzo. 
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119. Il Parlatorio delle Monache, grande tela di F. Guar- 
di raffigurante il parlatorio del Convento di S. Zaccaria, 
in un giorno di Carnevale, con le educande in conversa- 
zione coi parenti dietro le grate e la rappresentazione del 

burattinaio. Fol. Ciacom.lli. Veneii. 

120. Il Ridotto, dello stesso Guardi, fa riscontro al qua- 


dro precedente: rappresenta la sala della casa di gioco 
di S. Moisè, popolala di haute, di dame e cavalieri intenti 
alla conversazione e al gioco. Questi dipinti, celebratis- 
simi e caratteristici, sono due capolavori della sensibilità 
pittorica delicatissima e precorritrice del grande artista 

Veneziano. Fnl. Anderson. Rodi 
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121. Portavasi, stupendo lavoro di 
intaglio in bosso di A. Brustolon 
bellunese (1662- 1732), specialista 
del genere, di cui il Museo ha un’in- 
tera raccolta pregevole. Fot. Fiorentini 

122. Il Trono dorato, di gusto an- 
cora barocco: fa parte dell’arredo 
della Sala del Trono. Foi. Fiorentini 

123. Poltrona riccamente intagliata 
con figure di mori, dello stesso 

BrUStolon. Fol. Fiorentini, Veneii. 

124. Tavolo da muro, riccamente 
intagliato con putti e cariatidi, 
opera, con altri mobili simili do- 
rati, della bottega di Antonio Cor- 

radim. Fot. Fiorentini, Veneti* 

125. Cassettone laccato in giallo 
con dorature e fiori policromi, di 
gusto fine ed elegante tipicamente 

' enezianO. Fot. Fiorentini, Veneti* 

126. Il Canal Grande dal ponte del- 
l’Accademia. A destra, il Pai. Giu 
stinian Lolin, di B. Longhena; a 
sinistraci Pai. Rezzonico, i due Pa- 
lazzi Giustinian, del secolo XV ma 
rimaneggiati; nel secondo Riccar- 
do Wagner compose parte del Tri- 
stano. In fondo, a sinistra, il Palaz 

ZO Foscari. Fot P..i„eltl, Veneti. 

127. Palazzo Foscari, costruzione 
archiacuta della metà del sec. XV. 
dimora dei Foscari, ora sede dell’I- 
stituto Superiore di Commercio e 
di Lingue Estere. 
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128. Palazzo Balbi, su disegno forse 
di Al. Vittoria (1582-90). uno dei 
più monumentali edifici di Venezia, 
in forme classiche, detto anche «in 
volta de canal » per la sua posizione 
nella gran curva del Canal Grande, 
dirimpetto a Ca’ Foscari. Foi.AUn.ri 

129. Palazzo Contarmi « delle Figu- 
re », così chiamato per due cariatidi 
sopra il portale, elegante costruzio- 
ne lombardesca dello Scarpagnino 

(principio XVI SeC.). Fot. Alìnari, Firmar 

130. Pai. Grimani a S. Polo, uno dei 
più eleganti e graziosi esempi di ar- 
chitettura lombardesca (principio del 

XVI Secolo). Fot. Alìnari. Firentt 

131. Palazzo Pisani Moretta, ora Giu- 

sti del Giardino, gotico con ampi fi- 
nestrati (metà sec. XV), decorato al- 
1 interno con affreschi e pitture sette- 
centesche. Fot. Alìnari. Firmar 
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132. Palazzo Mocenigo : la « casa nuova », di tipo palla- 133. Palazzo Corner Spinelli , una delle prime e più ele- 
diano (c. 1579). È la prima di quattro costruzioni unite ganti opere in forme pure del Rinascimento, dovuto a Mau- 

a formare la « casa vecchia», rifatta nel ’600 (avanzi ro Coducci (1440 c. -1504), modello dal quale si sviluppe- 

gotici nel cortile), e la casa nuova dei Mocenigo. Foi. Aiìn.r» rà il più monumentale Pai. Vendramin Calergi. Fot ah». ri 





134. Palazzo G rimani a S. Lu- 
ca, possente costruzione del ve- 
ronese M. Sammicheli (I metà 
sec. XVI). Fu lussuosa dimora 
dei Grimani, ora è Corte d’Ap. 

pello. Fot. Anderson. Roma 

135. I Pai. Loredan e Farsetti, 

sedi del Municipio di Venezia. 
Le due facciate, con i loggiati 
e i portici dalle lunghe arca- 
te a pieno sesto, presentano il 
tipo di palazzo veneto -bizanti. 
no del sec. XII-XIII (rimaneg- 
giato. Fol. Fiorentini, Venesit 

136. Pai. Manin a Rialto (il 
primo a sin.), ora della Banca 
d’Italia, architettura classica di 
J. Sansovino. Più avanti, il Pai. 
Bembo in forme gotiche vene- 
ziane (sec. XV). Fot. Fiorentini 

137. Veduta aerea del Canal 
Grande nella sua curva a Rial, 
to: si scorge il caratteristico 
ponte, col. Pai. dei Camerlen- 
ghi da una parte e il Fondaco 
dei Tedeschi dall’altra. In alto, 
le Fondamenta Nuove, che se- 
gnano il confine della città con 
la laguna. 




Fot. Ferruiti, Veneiia 
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S A. ALME Hi & LACROlX-M'LANO 


Cfatterie c/e(t^ftccac/etniu - ^(Siziano ( ece/Vo: tu presenta. sione at^feempio 
( m. S.lfS x /./■')) . ' Jurfico/arc 

la piccola Qy/iaria 6a(e timidamenie fa scafa tersa if sacerdoti', dalia fyara so ferme, c/ìe t attende in cima, 
mentre linci fottìi Variopinta osserva dat basso e c/a ite. finestre, fai ita e portentosa i/i rotore > con scpntti c/t toni 
Vivaci f.si osservi it /fianco c/et Veto sut capo detta Vece/: la), i/uest opera detta maturità det maestro f Ì53<S) fu 
dipinta per t’idlttìercfo detta C arità dove tuttora si trova. 


Alleqato n. 2 al volume Venezia, Wella 
oubblicazlone "Attraverso l'Italia” 






138. Un corteo sul Ca- 
nal Grande. Caratte- 
ristiche sono le feste 
e i cortei sulla lagu- 
na ; tipica manifesta- 
zione popolare è la 
Regata Reale di anti- 
ca origine, che si tie- 
ne d’estate lungo tut- 
to il Canal Grande, 
indimenticabile spet- 
tacolo di movimento e 

di colori. Fot. Interfoto 

139. Il Pai. dei Ca- 
merlenghi, così detto 
dal nome dei Magi- 
strati che vi risiede- 
vano, addetti alle fi- 
nanze della Repubbli- 
ca. Eretto in stile lom- 
bardesco (1525 - 28), 
probabilmente da G. 
Bergamasco, è una 
delle più eleganti co- 
struzioni dell’ epoca. 

Fot. Pasinetti, Veneaia 
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Ag. Fot. Internazionale, Venezia 


140. Il Ponte di Rialto, visto di fianco, dalla Riva del Vin. La costruzione attuale è opera di A. da Ponte (1588- 
1591), mole poderosa con un’audace unica arcata di 28 m. di corda, percorso da tre gradinate, quella centrale fian- 
cheggiata da botteghe. I due rilievi sulle fronti dell’ arco rappresentano l’ Annunciazione di A. Rubini, scolaro del 
Vittoria (fine sec. XVI). A destra si leva il Campanile di S. Bartolomeo. 
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141. Il Fondaco dei Te- 
deschi, oggi Palazzo del. 
le Poste e Telegrafi. Co- 
struito dallo Scarpagni- 
no (1505-8), la faccia, 
ta, in equilibrate linee 
rinascimentali, era un 
tempo decorata di affre- 
schi del Giorgione, di 
cui alcuni avanzi si con- 
servano alle Gallerie del- 
l’Accademia. Fot. Voi. 

142. La Pescheria, edifi- 
cio di epoca moderna 
ispirato alla tradizionale 
architettura gotica vene- 
ziana (su progetto del 
pittore C. Laurenti, cir- 
ca 1907). Fot. Vota, Milana 

143. Pai. Michiel dalle 
Colonne (a sin.) con un 
alto porticato a piano 
terreno (II metà d. ’600, 
progetto di G. Sardi), già 
proprietà della famiglia 
Donà delle Rose. A de- 
stra la Ca’ da Mosto, uno 
dei più interessanti resti 
di casa del tipo veneto- 
bizantino (XIII sec.); era 
la casa dei celebri naviga- 
tori veneziani. Fot. Pa-metti 

144. Il Canal Grande, vi- 
sto nel tratto da Rialto al- 
la Ferrovia. A sin. le fab- 
briche del Tribunale e del- 
la Pescheria, in fondo il 
Pai. Pesaro, a destra la 
Cà d’Oro e il Pai. Vendra- 
min Calergi. f«i f.iiì Zmo 

145. La Ca ’ d’Oro, così 
detta per le dorature che 
un tempo rivestivano le 
sagome e i fregi marmo- 
rei, eretta tra il 1421 ed 
il ’40 c. da Marino Con- 
tarmi, è, dopo il Pai. Du- 
cale, il monumento più 
cospicuo e ricco dell’ ar- 
chitettura veneziana nel- 
la sua tipica forma goti- 
co-fiorita. Fol. Ancler§on 














146. Il Cortile della Co’ 
d’Oro. Ricondotto negli 
ultimi restauri alle for- 
me originarie, è il più 
bell’ esempio di cortile 
veneziano, con il portico 
a barbacani, la scala sco- 
perta e la bella vera da 
pozzo, capolavoro di B. 
Buon (1427). Fot. Alitimi 

147. Una Sala del piano 
nobile. L’edificio, per la- 
scito del barone G. Fran- 
chetti, ultimo proprieta- 
rio. passò allo Stato con 
una ricca raccolta di o- 
pere d’arte, mobili, araz- 
zi e preziosi oggetti. 

Fot E.N.I.T.. Rom» 
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150. Ercole al bivio. Desco poligonale da nozze, dipinto 
su tavola attribuito a Benevento di Giovanni di Meo del 
Guasta, pittore senese (1436-1518 c.), eseguito forse in 
occasione delle nozze di Caterina Tancredi con Giro- 
lamo de Vieri, come appare dagli stemmi che sono raf- 
figurati a tergo. Fui O Bollili e dammeli, 


149. S. Sebastiano, dipinto dell’ultimo periodo di A. Man- 
tegna (c. 1506), tempera disegnata e modellata con po- 
tenza veramente scultorea. Fol . And „, on , ltor „ : , 


151. La nascita di S. Giovanni Battista. Desco poligona- 
le da parto, della scuola di Domenico di Bartolo senese 
(1428 - 44 circa). Km o niihm. vm>» 





152. L’Annunciazione, di V. 
Carpaccio, opera in taluni 
particolari gustosa, che fa- 
ceva parte del ciclo dipinto 
dal veneziano per la Scuola 
degli Albanesi a S. Mauri- 
zio (1504). Fot. Fiorentini, Vmnii 

153. La Piazzetta di S. Mar- 
co, fresco e delizioso dipinto 
di F. Guardi; riproduce il 
luogo nel suo carattere del- 
l’epoca, pittoresco per le ba- 
racche, le macchiette, le vele 
che solcano il Bacino dinan- 
zi all’isola di S. Giorgio. 

Fot. Fiorentini, Venni» 

La Ca’ d’ Oro ospita inoltre 
dipinti di Lorenzo Venezia- 
no, dei Vivarini, G. Bellini, 
F. Botticini, Tiziano, Filip- 
pino Lippi, Bartolomeo Ve- 
neto, G. Bugiardini, Cima da 
Conegliano, P. Bordone, J. e 
D. Tintoretto, J. van Dyck e 
sculture di T. Lombardo, del 
Riccio, V. Catnelio, ecc. 
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154. Pai Pesaro, monumentale co- 
struzione di B. Longhena, iniziata 
nel 1671, terminata nel II piano 
nobile e nell’ala sul rio oltre che 
a tergo del cortile, da A. Gaspari 
1670-1730). L’equilibrio maesto- 
so delle masse ne fa uno dei più 
sontuosi palazzi veneziani. In esso 
sono stati insediati, dopoché l’ulti- 
ma proprietaria, la Duchessa Bevi 
laequa La Masa, lo lasciava alla 
città, la Galleria Internazionale 
d’Arte Moderna e il Museo d’Arte 
Orientale. 

155. L’Alba, dipinto di G. B. Cro- 
sato, nel soffitto della settima sala. 
Altre sale hanno soffitti dipinti da 
N. Bambini, G. B. Pittoni, G. Bru- 
saferro. 


Fot. Ander»on, Ron» 


Fol . Fiorentini. Venni» 






GALLERIA D’ARTE MODERNA 


La Galleria cTArte Moderna consta di due sezioni: una 
dedicata agli artisti veneti dell’ 800 e contemporanei (I 
piano), l’altra agli stranieri (Il piano), esposti in 21 sale, 
156. La Passeggiata in Piazzetta , di G. Favretto: sog- 
getto di genere, riproducente una Venezia letteraria e 
di maniera. 11 Favretto è però assai meglio rappre- 


sentato in questa Galleria da un giovanile autoritratto 

e da altri 1 aVOri. Fot. Fiorcnlini. Yrnnii 

157. Mattino di Maggio, di Guglielmo Ciardi, dipinto 
con vena veneziana e ardimento da macchiaiolo; la Gal- 
leria possiede una buona serie di paesaggi gustosi e di- 
segni dello stesso Ciardi e dei figli. Fui. Fiorentini. Venezia 
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158. Ritratto di Leopol- 
do Cicognara, il critico e 
storico della scultura ve- 
neziana di L. Lipparini 
(1825), neoclassico, ma 
qui vivo e ricco di qua- 
lità. Fol. Fiorellini, Venesii 

150. Ritratto di Virginia 
Sartorelli di M. Grigolet- 
ti (1801-1870), vivo e 
penetrante, uno dei mi- 
gliori esempi di ritratti- 
stica veneziana del primo 

’800. Fot. Fiorentini, Veneri» 

160. Il Ponte del Reden- 
tore di I. Brass, pittore 
veneziano (1870-1943), 
che riallacciandosi alla 
tradizione guardesca 
rappresenta qui la carat- 
teristica processione del 
Redentore sul ponte di 
barche gettato attraverso 
il Canale della Giudecca. 

Fot. Fioren'ini, Veneri» 
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161. Ritratto della Ma- 
dre, di A. Milesi (1856 
-1945), dipinto quan- 
do l’artista era ancor 
giovane, una delle sue 
cose migliori. 

Fol. Fiorentini, Veneri» 

162. Il Centometrista, 
bronzo di A. Marti- 
ni (1936), fa parte 
della sezione dedicata 
agli artisti contempo- 
ranei e viventi. 

Fot. Fiorentini, Veneri» 

163. (Juai d’Anjnu , lu- 
minosa veduta parigi- 
na di M. Utrillo ( 1855 
-1934) che rappre- 
senta, col gruppo dei 
Fauves, la pittura 
francese a Ca’ Pesa- 
ro, accanto a diversi 
altri pittori. 

Fot. Fiorentini, Veneti» 






GALLERIA D’ARTE MODERNA 


164. La Zia Luigia, di 1. Zuloaga 

(n. 1870), pittore del gruppo spa- 
gnolo: arguto soggetto di genere 
borghese dell 800. Fot. Fiorentini 

165. L’Età del Rame, capolavoro in 

bronzo di A. Rodin (1840-1917), 
scultore dei più rappresentativi nel 
la Francia moderna. Fot Fiorentini 

166. La Sala Francese. Vi figura in 

primo piano il celebre bronzo di 
Bourdelle (1861 - 1929), 1 Ercole 

saettante; sulla parete destra, di- 
pinti di Marquet, Lotiron, De Wa- 
roquier; ai lati della porta, uno di 
Kisling e uno di Guérin. In fondo, 
si apre la successione delle Sale 
Internazionali: Francia, Ungheria, 
Bulgaria, Jugoslavia, Austria (G. 
Klimt), Germania (M. Liebermann. 
F. Lenbach, W. Leibl, ecc.), Gran 
Bretagna (J. Lavery), Belgio (F. 
Courtens, E. Laermans, A. Baert- 
soen. E. Claus), ecc. Fot Fornirei 
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Il Museo d’ Arte Orientale. AI III 
piano di Ca’ Pesaro, è ordinata una 
notevole raccolta di opere d’arte e 
oggetti caratteristici dell’Oriente 
costituita nel secolo scorso da En- 
rico di Borbone, Conte di Bardi, 
durante i suoi viaggi, specie in 
Giappone, poi venuta in possesso 
dello Stato italiano. 

167. Un Bodhisattva , statua in ba- 

salto, purissimo esemplare di arte 
khmer, affine all’arte indiana (Cam- 
bogia, sec. IX— XI I ). La modellazio- 
ne squisita del volto e del torso fa 
di questo frammento un’opera di vi- 
va poesia. Fol. Fiorentini 

168. Nio Kongo , un’altra figura di- 
vina, di arte giapponese. Fot. cucomeii. 

169. Ritorno dalla festa dei ciliegi, 
dipinto giapponese, di un seguace 
di Iwasa Matabei (secolo XVII- 
XVIII). 

Fot. Ciaromclli, Venezia 
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170. Vasi di porcellana, due superbi esem- 
plari, a fondo nero con decorazioni floreali, 
di arte cinese (sec. XV1I-XVI1I). 

171. Il Fondaco dei Turchi. Era il più note- 
vole esempio di architettura veneto-bizantina 
con il portico sulla riva e la grande loggia 
superiore, in un corpo centrale racchiuso tra 
due ali a foggia di torrette (sec. XII-XIII). 
Rifatto interamente con materiale originario 
ma con scarso buon gusto nel secolo scorso, 
ospitò il Civico Museo Correr; ora è sede del 
Museo di Storia Naturale, con interessanti 
collezioni di flora e fauna lagunare veneta, 
di mineralogia e geologia, di etnografia (qua- 
si completo il materiale riportato dal I viag- 
gio di Giov. Miani alla ricerca delle sorgenti 
del Nilo, 1859 - 60) e coloniali. Fot. Alinari 

172. Pai. Foscari a S. Simeone, ogivale del 

M00, ma rimaneggiato, che fronteggia la 
chiesa degli Scalzi. f,i. pasineiu, v.nmu 

173. Palazzo Belloni Batta già, con facciata a 
guglie di B. Longhena (circa metà del ’600) 
e Fondaco del Megio (del Miglio), antico 
granaio della Repubblica, costruzione mer- 
lata in cotto del ’400, restaurala. Fot p.,ì„oiì 
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collezione d’arte veneziana settecentesca. f.i Fiorentini 

177. Chiesa di S. Geremia , all’imbocco di Cannaregio. 
La facciata è moderna, il campanile in cotto uno dei 
più antichi della città (XII sec?). f«. u.a.c . B.r,.n» 

178. Il Ponte della Stazione, costruito in pietra nel 1934 
in sostituzione del vecchio ponte in ferro. foi.a.f.i 


174. Pai. Vendramin Calergi, armoniosa costruzione ri- 

nascimentale di Mauro Coducci (1509); nell’ammezzato 
abitò e mori R. Wagner (1883). Fot. Alinari, Firense 

175. Una sala da giuoco, nel piano nobile del palazzo, 

sede temporanea del Casinò. Fot. Ferrassi, Venesia 

176. La pittoresca Casa Gatti-Casazza, che ospita una 








179. Chiesa degli Scalzi. La ricca facciata, decorata di buone sculture, è dovuta a G. Sardi (1683-89); l’interno è 
del Longhena. Nel soffitto, il luminoso affresco del Tiepolo, di cui riproduciamo il bozzetto a pag. 190, fu distrutto 
nel 1915 da una bomba austriaca e sostituito con un dipinto di E. Tito (1933). 






DA S. MARCO AI GIARDINI E S. ELENA 


180. La Madonna dei Gondolieri (1580), tabernacolo della Fraglia del traghetto in un fianco del 
ponte della Paglia, sulla Riva degli Schiavoni. 
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Fot Stefani. Milano 







LA RIVA DEGLI SCHIAVONI 


181. Il Rio di Palazzo, visto dal Ponte del- 
la Paglia. È attraversato dal Ponte dei So- 
spiri che congiunge il Pai. Ducale con le 
attigue Prigioni; a sinistra, il gruppo 
d’angolo di Noè ebbro coi figli, scultura 
lombarda del primo ’400 (arte di Matteo 

Raverti). Fot. Pattatili, Ventata 

182. Il Bacino di S. Marco, visto dal cam- 
panile, costeggiato a sinistra dalle Rive 
degli Schiavoni e dei Sette Martiri, fino 
ai Giardini e popolato di barche e vapori; 
in fondo, il profilo del Lido. 

183. La Riva degli Schiavoni, vista da S. 

Giorgio: si distingue al centro la facciata 
di S. Maria della Pietà, architettata da G. 
Massari (1745-60). tot. sof.ni, Ma.no 

184. La Riva degli Schiavoni, nel suo pri- 
mo tratto, con il Monumento in bronzo di 
Vittorio Eman. II (scult. E. Ferrari, 1887); 
in fondo, le cupole della Salute con la Pun- 
ta della Dogana, a sin., la Giudecca con 
la chiesa del Redentore. Foi Femiui, v,n„ta 
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185. La Casa dell’An- 
gelo (palazzo Soranzo al 
ponte del Remedio), co- 
sì detta dall’ immagine 
marmorea nel taberna- 
colo sulla facciata (scul- 
tura del secolo XIV); 
di fianco, il Rio omo- 

nimO. Fot. Pasinetti, Veneti» 

186. Una pittoresca tri- 
fora gotica appartenen- 
te alla Casa Venier, del 
secolo XV, al ponte degli 

Scudi. Fot. T. C. !.. Milano 

187. Il ” Ventaglio ” di 
Carlo Goldoni in Cam- 
po San Zaccaria, inter- 
pretato da E. Zacconi 
(1936): una delle carat- 
teristiche rappresenta- 
zioni all’aperto delle « E- 
stati Veneziane », che si 
svolgono nei più pitto- 
reschi campi della 

Città. 


Fot. Giacomelli, \ ene/i» 





188. La chiesa di S. Zaccaria. Sopra lo zoccolo a riquadri ancora goticizzante di A. Gambello, si erge l’armoniosa 
facciata di M. Coducci (1480-1500), cospicuo esempio del Rinascimento veneziano. A destra, la parte che rimane 
della costruzione archiacuta preesistente (ora Cappella di S. Tarasio, fig. 189). 
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Fot. Anderson, Roma 
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189. S. Zaccaria: La Cappella di S. Tarasio, già abside 

della vecchia chiesa gotica (c. metà sec. XV): negli 
spicchi del catino, affreschi di A. del Castagno (1442); 
sull’altare, grande ancona dorata con dipinti trecenteschi 
veneziani. Fot. Ferrusr.i, \ corsia 

190. S. Zaccaria: Monumento che Alessandro Vittoria 


190 

(morto nel 1608) eresse a se stesso. Fot. aiìh.o, Fir.nr. 

La sala della scuola di S. Giorgio degli Schiavoni (Dal- 
mati) fu decorata da V. Carpaccio (1502-7 c.) con di- 
pinti ispirati specialmente alla vita di S. Giorgio e di 
S. Girolamo. S. Giorgio che uccide il Drago (fig. 191) è 
uno dei più celebri per la vivace fantasia. Fot. Aiio.ri 










un trittico di Bartolomeo Vivarini e un Battesimo di 
Cima da Conegliano. Fot. Fioretti ini, Vroec* 

195. Particolare del trittico di B. Vivarini. Foi Alin.n 


194. S. Giovanni in Bravura. Ricostruita nel ’400, con- 
serva la lacciaia tripartita e mistilinea dell'ultimo perio- 
do gotico veneziano. Nell’interno preziosi dipinti, tra cui 
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196. L’Arsenale, fondato secon- 
do la tradizione nel 1104, i n se- 
guito arricchito e ampliato: le 
due torri merlate (1574) vigilano 
l’accesso alla darsena maggiore; 
a sinistra, il monumentale in- 
gresso di terra. Foi. F«r™„j, v,»™, 

197. Il Grande Portale dell’Arse- 

nale, prima ricostruzione rinasci- 
mentale a Venezia (1460). Do- 
po la vittoria di Lepanto (1571), 
fu adattato a monumento com- 
memorativo, con l’aggiunta delle 
statue barocche e dei leoni di 
provenienza greca, di cui uno (fi- 
gura 197), reca iscrizioni a carat- 
teri runici (scandinavi) dell’ XI 
secolo). Fot. o. Bohm, Vrnrtiii 

198. Nell’edificio accanto è ordi- 
nato il Museo Storico Navale, ricco 
di cimeli della storia marinara 
veneziana: interessante fra que- 
sti il modello dell’ultimo Bucin- 
toro, varato nel 1728 e opera 
dello scultore A. Corradini. Su 
questa suntuosa nave di parata il 
doge, per vecchia consuetudine 
(sembra fino dal 998), si recava 
dal Porto di Lido a gettare nel- 
l’Adriatico l’anello delle simboli- 
che nozze col mare. L’ultimo Bu- 
cintoro della Serenissima fu de- 
molito nel 1800. Fol. Alinarf. Fir«n.« 
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RIVA SETTE MARTIRI 


199. Il Rio dei 
Greci , visto dal 
Ponte della Pie- 
tà; nel fondo, il 
campanile penden- 
te di S. Giorgio 
dei Greci; a destra, 
la facciata ogivale 
di Pai. Gritti (sec. 
XV). 

200. Il pittoresco 
Rio della Ca’ di 
Dio, visto dal pon- 
te omonimo. Nel 
fondo, il campani- 
le di San Martino. 

Fol. Fiorentini, Venni* 


Fot. Pasineld 


vivace 


gruppo di « ora • 
gozzi» (barche da 
pesca chioggiotte) 
ormeggiati presso 
la Riva dei Giar- 
dini Pubblici. 

Fot. Ferrimi, Vene*»» 




I Giardini Pubblici fu- 
rono costruiti durante il 
dominio napoleonico da 
A. Selva (1810) sull’area 
di un pittoresco quartiere 
di pescatori e merlettaie. 

202- La Colonna della 
yittoria, già eretta dagli 
austriaci a Pola, qui tra- 
sportata in ricordo delle 
nostre vittorie navali nel- 
la guerra 1915-18. 

203. Arco della Cappella 
bando, dalla demolita 
chiesa di S. Antonio A- 
bate (arch. M. Sammi- 
cheli,sec. XVI). Foi.af.i. 

204 . Il Padiglione del- 
l’Italia, nel recinto del- 
l’ Esposizione Internazio- 
nale d’Arte Moderna, 
che dal 1895 ha luogo 0 
ogni biennio col concor- 

so di Nazioni di tutto il r 

inondo. Fot. Patinetti, Venni* L- 


OTARDINI PUBBLICI 
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Oltre i Giardini si stende l’isola di S. Elena, occupata 
da un quartiere moderno. Ai margini sorgono il Colle- 
gio Navale (fig. 205), costruito nel 1932, e la gotica 
chiesa di S. Elena del 1439 (fig. 206), già Convento di 


Olivetani. Il portale, recentemente restituito da S. Apo- 
nal, è una delle prime opere rinascimentali a Venezia, 
col gruppo scultoreo di V. Cappello dinanzi a S. Elena, 
di A. Rizzo (circa l’anno 1467). 


Fot. Pasinetti, Venezia 
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Fot. Fcrrtutii, Veneti» 


207. A Nord dell’Isola di S. Elena è l’Isola di S. Pielro, ove sorge la chiesa di S. Pietro di Castello, con fac- 
ciata di tipo palladiano del 1596. Fu vecchia Cattedrale di Venezia e sede del Patriarcato (nel Pai. adiacente) 
sino alla metà del sec. XIX, quando S. Marco cessò di essere Cappella Ducale. Il campanile pendente che le 

sorge accanto è di Mauro Coducci (1482-88). 






208. Presso la Chiesa di S. Pietro di Castello, sulla Fondamenta 
Quinavalle, è un grazioso tabernacolo marmoreo con un rilievo 
quattrocentesco rappresentante la Madonna col Bambino che 
consegna le chiavi a S. Pietro. 

209. Nella Chiesa di S. Pietro di Castello si conserva la cosi 
detta Cattedra di S. Pietro, il cui dossale è formato da una stele 
funeraria di arte arabo - mussulmana, adattata a seggio forse 

nel XIII SeC. Fot. Alinari, Fireoct 

210. Ponte sul Rio di S. Elena, che unisce la zona dei Giardini 

al moderno quartiere di abitazione. Fot. Fiondi <wu Loti.. Vwiìi 


Fot. Patinetti, Venni» 
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Fot. A F.I., Ventila 


211. Una caratteristica veduta del Rio di Palazzo, scavalcalo da cinque ponti, di cui il penultimo 
quello dei Sospiri e l’ultimo quello della Paglia. A sin., di scorcio, il Pai. Trevisan Cappello, tra 
più ricchi elevati a Venezia nelle armoniose forme della Rinascenza (princ. ’500l. 






S. MARIA FORMOSA 


212 e 213. Il Campo S. Maria Formosa, dall’alto, 
dei campi (piazze) più vasti e caratteristici. Al c< 
la chiesa omonima, di M. Coducci (1492), con du( 
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PINACOTECA QUERIM STAMPAL1A 


r J ■ 

figura rentralel del 

t Scinti. < i|i<Ta piova- .-• v 

nile di Palina il \ 

mo-a. ( „, 

215 e 216. Presso >. ’ 

Maria Formosa, un vy 

palazzo ciriq uecente- u I 

I 

M 

ha, lupaia al tùunune 
nel 1868 Delle nume- 
rose opere raeeol- B8c* 

(lionato I 

' J*fv) 

di 

Catena, 

N V 

produciamo la Clima ^ 

m /aguno di P. Lori- \ 

glii (fig. 215) e no- 
to Ritratto del Prov- 
veditore Daniele Dui 

Un. di A. I ■ - ; i „■ 1 1 1 ^ 

La Galleria possiede 

inoltre disegni, porcellane, mobili e una interessante serie di quadri 
di vita veneziana del ’700 /feste, cerimonie, costumi, vedute) di 
Gabriele Bella. Vi è pure annessa una ricca Biblioteca. 
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217. Ponte del Para- 
diso sul rio di S. Ma- 
ria Formosa col ca- 
ratteristico arco goti- 
co cuspidato (basso- 
rilievo, fine XIV se 
colo). Fot. A.F.I., Veneii» 

218. Portale del Po 
lazzo Grimani, in Ru- 
ga Giuda, attribuito a 
Michele Sammicheli. 

Fol. Alinari, Firma» 

219. Pai. Malipiero - 
Trevisan, presso la 
chiesa di S. Maria 
Formosa, nobile co- 
struzione della prima 
metà del ’500 nelle 

forme lombardesche, 
forse completata dal- 
Tarch. Sante Lombar- 
do. Fot. Alinari. Firma» 









S. FRANCESCO DELLA VIGNA 


220. S. Francesco della 
Vigna, chiesa costruita 
dal Sansovino sul luogo 
ove dicesi abbia appro- 
dato S. Marco, reduce 
da Aquileia. Il portale 
fu eseguito su disegno 
del Palladio (1568 - 72). 
Le statue di Muse e di 
S. Paolo nelle nicchie 
sono di T. Aspetti (se- 
colo XVI). Dietro, si può 
scorgere la cuspide del 
campanile cinquecente- 
sco uno dei più alti di 
Venezia. Fot. Almari. F ir e me 

221. Una veduta del pit- 
toresco chiostro di San 
Francesco della V igna 
(sec. XV). 

Fot. Floridi della Lena, Vanesia 

All’ interno della chiesa, 
la Cappella Giustiniani 
(1478 - principio ’500) 
raccoglie un importante 
ciclo di sculture di Pie- 
tro Lombardo da Caro- 
na e scolari, vedi a pa- 
gina 120. 
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222. Cappella Giustiniani a S. Francesco della Vigna: trittico marmoreo 223. Madonna in trono col Bambino, di fra Antonio da Negroponte ( 1450 c.). 
lombardesco raffigurante S. Gerolamo fra \ Santi. f«i. Aiin.ri, Fi r «n«» opera di armonia dolcissima in S. Francesco della Vigna r»i AnHfr..m. nnm. 






224. l' ex - chiesa 
di S. Giustina, o- 
ra sede del Liceo 
Scientifico. La bel- 
la facciata, ideata 
dal Longhena, ha 
decorazioni plasti- 
che di C. M"li. 

Fot. Fiorentini. Venni» 

225. Madonna del. 
la salizzada di S. 
Giustina, attribui- 
ta a Gius. Torretti 
(1716). F "' .inetti 

226. Pai. Conlnri- 
ni, detto della Por- 
ta di Ferro, a S. 
Giustina. Nel cor- 
tile, uno dei tipici 
esempi di scale 
scoperte (sec. XV), 
forse di M. Raver- 


Fot. Pasinetli. Veneti 
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228. Monumento equestre di Bartolomeo Colleoni, condottiero bergamasco al servizio della Repubblica di Venezia: 
uno dei capolavori della scultura italiana, di A. Verrocchio (1488), terminato nei particolari decorativi e nel basa- 
mento da A. Leopardi (1496). 




Fot. Alinari, Firma* 
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229. L'interno della chiesa dei Ss. Giovanni e Paolo, del 
tipo gotico a croce latina, tre navate e abside poligo- 
nale, è magnifico per vastità, luminosità e slancio e per 
il numero e la bellezza dei monumenti dei Dogi e dei più 
illustri cittadini, che ne fanno, con la chiesa dei Frari, 

tl Pantheon di Venezia. Fot. Anderson, Roma 

230. Tomba del doge Marco Corner, morto nel 1368; le 
statue sono in parte di Nino Pisano. 

231. Tomba del doge Tomaso Mocenigo, morto nel 
1423, dei toscani Pietro di Niccolò Lamberti e Giovanni 
di Martino da Fiesole, nelle forme di transizione dal go- 
tico al Rinascimento. 

232. Monumento al doge Andrea Vendramin (1478-93), 
grandiosa espressione del Rinascimento veneziano, ope- 
ra di Pietro Lombardo, col figlio Tullio, di cui sono le 
statue corrette benché un po’ fredde, di ispirazione clas- 
sica. 

233. Monumento al doge Pietro Mocenigo, morto nel 

1476, la più grandiosa opera a Venezia di Pietro Lom- 
bardo (1485). Fot. Fiorentini, Veueaia 

234. Monumento della famiglia dogale Valier, impo- 

nente concezione barocca del Tirali (17081 col concorso 
dei mi"liori scultori dell’epoca (P. Baratta, A. Tarsia, 
G. Bonazza, M. Groppelli). Fot. Alinari, Firenae 

235. Particolare della Gloria di S. Domenico, tela del 
Piazzetta nel soffitto della cappella del Santo, 


Fot. Fiorentini, Veneaia 


Fot. Anderson, Roma 


Fot. Pasinetti 









237. Un’animata veduta della Merceria dell’Orologio, primo tratto dell’arteria che unisce S. Marco a Rialto: la prin- 
cipale e tra le più tipiche vie del centro, fiancheggiata da lussuosi negozi e passeggio prediletto dei veneziani. 




238. Statua bronzea del medico ravennate Tommaso 
Rangone, di Jacopo Sansovino (1554), collocata 
sopra la porta della chiesa di S. Giuliano, fatta eri- 
gere a spese dello stesso Rangone. foi. Aiin.ri. Firn». 

239. Curiosa Scala a chiocciola, della fine del ’400, 

nel cortile di Palazzo Contarini detto perciò dal bo- 
volo (chiocciola) a S. Luca, opera probabile di Gio- 
vanni Candì Veneziano. Fot. AnJinon, Rodi 

240. L’Annunciazione, dipinto della tarda età di Ti- 

ziano compiuto fra il 1560 e il 1565, nella chiesa di 
S. Salvatore: espressione potente del genio nella sua 
ultima maniera. r.t. Au».n. fé™™ 

241. Il Riilotto Venier. Ridotti o casini si chiama- 

vano a Venezia piccoli lussuosi appartamenti pri- 
vati, lunghi di ritrovo e di divertimento dei patrizi. 
La tradizione vuole che questo, al Ponte dei Baret- 
teri (Merceria) appartenesse a Elena Priuli Venier: 
il delizioso ambiente settecentesco è composto di po- 
chi vani, decorati con stucchi colorati in motivi di 
mirabile fantasia. Fot. o. Buhm. vmnii 

242. Rio della Fava e Palazzo Gussoni. Questo che 
è il primo a sinistra nell’incisione, è un’elegante co- 
struzione lombardesca (fine XV). 


Fot Pannelli. Vroeeia 
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RIDOTTO \ KNIER 
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S. LIO, CAMPO MANIN 








TEATRO LA FENICE 


243. La Cappella Cassoni nella chiesa 
di S. Lio (Leone), gioiello di architettu- 
ra lombardesca; sull’altare, un’ancona 
marmorea di Tullio Lombardo 

244. Campo Manin col mon. a Daniele 
Manin, di L. Borro (1875); sullo sfon- 
do l’edificio moderno della Cassa di Ri- 
sparmio. 

245. La pittoresca Corte del Teatro die 
tro al Teatro Goldoni, adibita anche re- 
centemente a interessanti spettacoli al- 
l’aperto, 

246. Il Rio della Verona a S. Fantini a 
sin. portale barocco del Pai. Moro Mar- 
cello; in fondo, sul rio, la facciata ar- 
chiacuta del Pai. Contarini dal Bovolo 
(sec. XV; v. fig. 239) • Fol. Pajinelli. Venezia 

247. Il Rio del Lovo (del lupo) con il 
Campanile di S. Marco. Fot, Fiorentini 

248. Particolare della facciata del Tea- 
tro la Fenice costruito in forme neo- 
classiche da G. Ant. Selva (1790-92). 
È questa l’unica parte originale che si 
conserva dell’edificio; il resto fu in gran 
parte rifatto, 
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Fol. Alinari 


Fot. Fiorentini, Veneti 


Fot. Giacomelli, Venetia 


Fot. Alinari, Firenze 
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S. SAMUELE, S. STEFANO 


249. La Sala del Teatro La 
Fenice, capace di oltre 1500 
spettatori. Il teatro è uno dei 
più famosi d’Italia 

250. La Scuola di S. Gerolamo 
o di S. Fantin, che ospita l’A- 
teneo Veneto (1810). Fot. Alinari 

251. Interno della Chiesa di S. 
Fantin, iniziata nel 1507 dallo 
Scarpagnino. ultimata da Jac. 

SanSOvinO. Fol. Alinari, Fireoze 

252. La chiesetta di S. Samue- 
le possiede un originale cam- 
panile, dei più antichi di Ve- 
nezia (sec. XII). 

253. S. Slejano. nelle severe 
forme trecentesche, è ricca di 
monumenti e dipinti, di un bel 
chiostro affrescato e di questo 
portale di stile gotico fiorito 
(bottega dei Buon). Fot. ah»»' 

254. Pai. Duodo in Campo S. 
Angelo, del sec. XV. f„i p„ì„,„ì 


Fot. Fermasi 


Fot. Pasinetti 
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255. Il Pai. Pisani, già suntuosa 
dimora di una delle più ricche 
famiglie veneziane, ora sede del 
Conservatorio Benedetto Marcel- 
lo: la severa facciata è del Frigi- 
melica (secolo XVI I— XVIII) ; al- 
l’interno, recentemente restaurato, 
saloni affrescati e decorati a stuc- 
chi, un armonioso cortile a logge, 
e la grande Sala dei Concerti (fi- 
gura 256). Fot. Fiorentini, Venni* 

257. Accanto alla Chiesa di S. l'i- 
tale, dalla facciata di tipo palla- 
diano di A. Tirali, si leva sul 
Campo di S. Stefano il Palazzo 
Loredan, ricostruito in forme ri- 
nascimentali dallo Scarpagnino. 
Esso è sede dell’Istituto Veneto di 
Scienze Lettere e Arti. Fot. Patinetti 

258. Nella facciata della ex Scuo- 

la degli Albanesi a S. Maurizio 
un rilievo lombardesco rappre- 
senta S. Gallo, la Madonna e S. 
Maurizio: per la sala dell’Alber- 
go, Vittore Carpaccio dipinse al- 
cune tele, poi disperse con la sop- 
pressione della Scuola (vedi fi- 
gura 152). Fot. Alinari, Firen»* 


251 ) 








259. Chiesa di S. Moisè. Ha li- 
na facciata barocca di A. Tre- 
raignon con decorazioni plasti- 
che di A. Meyring e il campani- 
le trecentesco. Fot. Fiorentini, Veneri» 

260. S. Maurizio, rifabbricata in 
stile neoclassico (A. Diedo e A 
Selva, sec. XIX): a sin., la clas- 
sicheggiante facciata di Pai. Bei 
lavite (metà del ’500). Foi. v«. 

261. Il Pai. F ranchetti presso 
l’Accademia: dietro, la Chiesa 
di S. Vitale col campanile, ri- 
fatto nel sec. XVI. Fot. v«i«. MiUi» 

262. La facciata di S. Maria del 

Giglio o Zobenigo, creazione ba- 
rocca di G. Sardi (1678-83), 
ricca di statue (allegorie e ri- 
tratti dei Barbarigo rinnovatori 
dell’edificio). Foi Alluri. Firn.» 












263. Il bacino Orseolo, a cui si perviene dalla piazza S. Marco per un sottoportico, è sempre affollato di gondole. 
La zona compresa fra la piazza S. Marco, la Merceria e l’ansa del Canal Grande è un intrico di calli, canali, cam- 
pi e campielli con aspetti assai pittoreschi, ma che, per l’angustia dello spazio, si possono difficilmente ritrarre me- 
diante i comuni mezzi fotografici. 







Fot. Ferruzzi, Venezia 


264. Il Campo di S. Bartolomeo, rinnovato nel secolo scorso: al centro, il monumento a Carlo Goldoni, il 
bonario commediografo, ricreatore sul teatro della vita veneziana settecentesca (scult. A. Dal Zotto, 1883Ì. 





S. GIOVANNI CRISOSTOMO 


Fot. Alinari. r ircnrr 


265. 5. Giovanni Crisostomo e altri Santi, particolare della bella pala dipinta da Sebastiano del Piombo per 
l’altar maggiore della chiesa di S. Giovanni Crisostomo, capolavoro del suo periodo veneziano (c. 1509). 





26C. Chiesa di S. Maria dei Miracoli, gioiello del Rinascimento veneziano, opera di Pietro Lombardo e dei figli, 
terminata nel 1489; la facciata elegantissima e il fianco sul rio sono rivestiti di marmi policromi e di sculture. 
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Fot. Anderson, Rom* 


267. Interno della chiesa di S. Maria dei Miracoli, notevole 

policrome. 


l’armonia e il gusto finissimo delle decorazioni 
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S. Maria dei Miracoli, chia- 
mata anche S. Maria Nuo- 
va, possiede un interno tut- 
to incrostato di marmi con 
una volta a cassettoni di- 
pinti da P. Maria Pennac- 
chi ed aiuti. La tribuna è 
sopraelevata di 14 scalini, 
come nelle chiese dell’alto 
medioevo e il presbiterio 
coperto da una cupola. 

Nella tribuna sono collocate 
delle piccole statue e altre 
notevoli sculture dei Lom- 
bardi; di esse riproducia- 
mo la statuina rappresen- 
tante San Francesco (fig. 

268) , l’elegante base di un 
pilastro a bassorilievo (fig. 

269) e una transenna (figu- 
ra 270) antistante l’altar 
maggiore. Anche nella sa- 
grestia sono raccolte inte- 
ressanti opere, come alcune 
statue di Girolamo Campa- 

gna. Fot. Anderson, Rome 

271. Il Pai. Van Axel ai Mi- 
racoli, costruito fra il 1473 
ed il ’79, è tra i più interes- 
santi esempi di dimore ve- 
neziane dell’epoca, in stile 
archiacuto, con due cortili, 
la tipica scala scoperta, la 
vera da pozzo e mura mer- 
late. Fot, O. Bulini, Venezia 
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272. Al termine del- 
la Fondamenta Sa- 
nudo, si apre l’in- 
gresso del Palazzo Vati 
Axel: il portale ogi- 
vale ha battenti lignei 
originali, unico esem- 
pio conservato a Vene 
zia (sec. XV). 

Fol. Scalol». Venni» 

273. La Chiesa dei Ss. 
Apostoli, ricostruita 
nel ’500 e poi rima- 
neggiata. Fol . P..inf" 

274. La Corte Secon- 
da del Milion a San 
Giovanni Crisostomo, 
ove sono visibili avan- 
zi di costruzioni più 
antiche. veneto -bi 
zantine e archiacute. 
Prende il nome dal 
«Milione», di Marco 
Polo, relazione dei 
viaggi da lui compiu- 
ti nell’Estremo Orien- 
te (1259-1323). 

Fol Pannelli. Vrneain 





275. La Corte del Remer 
ai Ss. Apostoli, con sca- 
la esterna e avanzi del 
Pai. Lion, dalle belle bi- 
fore di arte veneto-bi- 
zantina del XIII secolo. 

Fol. ALìnari, Firenze 

276. Sul tranquillo Cam- 
po dei Gesuiti prospetta 
la Chiesa dei Gesuiti, la 
cui facciata, disegnata da 
G. Batt. Fattoretto nella 
prima metà del ’700, è 
ravvivata da pregevoli 
statue barocche rappre- 
sentanti gli Apostoli e, 
sopra il timpano, la Ma- 
donna con Angeli. A si- 
nistra, negli edifici fron- 
teggianti la chiesa, ave- 
vano un tempo sede al- 
cune scuole d’Arti e Me- 
stieri 


Fol. Pasinetti. Veneiia 
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GESUITI, S. CATERINA 
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277. L’interno della Chiesa dei Gesuiti a croce la- 
tina e una navata, di vivace e grandioso effetto 
per la decorazione e il disegno degli intarsi mar- 
morei alle pareti, imitanti delle stoffe, per le nume- 
rose statue settecentesche e le volte affrescate dal 
Dorigny (principio del XVIII secolo). foi.aiìh.pì 

278. Quasi di fronte alla Chiesa dei Gesuiti sorge 
[ Oratorio dei Crociferi, del XIII sec., che conser- 
va un ciclo di dipinti di Palma il Giovane. Ripro- 
duciamo qui quello rappresentante il Sen. Cicogna 
che riceve la notizia della sua elezione a Doge 

Fot. Alinari, Firenze 

279. Nella chiesa di S. Caterina, più volte trasfor- 

mata e rifatta, si conserva un ciclo di dipinti del- 
l’ultima maniera del Tintoretto e della sua scuola 
rappresentanti storie di S. Caterina. Qui riprodu- 
ciamo: «La Santa in carcere medicata dagli Angeli 
e visitata dall’ Imperatrice. Fot Alinari. Firenze 

280. Un angolo tranquillo e suggestivo presso S. 

Caterina: il Ponte Molin col gotico palazzo omo- 
nimo restaurato. Fot. Giacomelli, Veneriti 

281. Sul Rio di S. Felice si vede uno dei pochis- 

simi ponti senza sponde ancora superstiti, del tipo 
un tempo consueto a Venezia. Fot. f.in zn f ., 
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CASINO DEGLI SPIRITI 



282. Presso le Fondamenta Nuove, in vista di Murano, 
'Orge solitario il Casino degli Spiriti , costruzione cinque- 
centesca dei Contarini, che fu luogo di ritrovo, un tem- 


po, di letterati e di liete compagnie. Fot panetti, 

283. Ingresso al giardino del Pai. Contarini dal Zaffo, di 
cui fa parte il Casino degli Spiriti. Fot , Pa.metu. \v n e«i. 






284. Il Campo di S, 
Fosca; a sinistra, la 
facciata classicheggian- 
te (1741) della chiesa 
omonima; in fondo, il 
Pai. Correr, gotico fio- 
rito (secolo XV); nel 
mezzo il mon. a Paolo 
Sarpi, il grande stori- 
co del Concilio Triden- 
tino (bronzo di E. Mar- 
sili 1892). Fot. Pasturiti 

285. Il Campo della 
Maddalena, dal nome 
della chiesa neoclassica 
di forme rotonde (ardi. 
T. Temanza) che vi si 
affianca. È interessante 
notare le vecchie case, 
con i caratteristici ca- 
mini a forma di torric- 
eiuole o di campana 
rovesciata. f-i. 


f. 










LA MISERICORDIA 


286. Sul tranquillo Rio 
di Noale si leva il Pai. 
Donò, Giovanetti, della 
prima metà del sec. XV, 
poi restaurato, clic ospi- 
tò fino a (piall ile tempo 
fa la ricca galleria Gio- 
vanelli. con la celebre 
« Tempesta » del Gioì- 


287. Al di là del Ponte 


dell’Abbazia, in legno, 
sorge la gotica Scuola 

1 1 1 

talli 

1 ecchia della Misericor- 

1 X-T J 

] Wt, *•*. * 

dia , del XV secolo con 

p " • 

tacciata a coronamento 


mistilineo. Accanto sta la 

» 

• 

Chiesa della Misericor- 

dia , fondata nel secolo 


X. rifatta nella metà del ! 

a, & 

? 60() (arch. e scult. Geni. . 


Moli . Fot. Pasinclli, Vrnrcia 1 

e&A 

.ìùlt 







288. Nel Sestiere di Can- 
naregio, a lato del Rio 
della Misericordia, si al- 
lungano le Fondamenta 
degli Ormesini , cosi det- 
te dagli opifici ove si 
fabbricava 1’ « ormesin » 
(stoffa in origine prove- 
niente dall’Oriente) e che 
sorgevano in questa zo- 

H3. Fol. Pasinetli, Veneri» 

289. Nella Chiesa della 
Madonna dell’Orto (vedi 
pagina 152), tra gli al- 
tri capolavori che il Tin- 
toretto lasciava alla pro- 
pria Parrocchia dove è 
anche la sua tomba, si 
conserva la Presentazio- 
ne della Vergine al Tem- 
pio, già formante le por- 
felle esterne dell’ antico 
organo, dipinto geniale 
per composizione e into- 
nazione coloristica, tra i 
più conosciuti del Mae- 
stro. 


Fol. Anderson, Roma 
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MADONNA DELL’ ORTO 






GHETTO 


294. Nelle case dei 
Mastelli, in Cam- 
po dei Mori si ve- 
dono murate tre 
statue della fine 
del Duecento, chia- 
mate i « Mori » ; 
in esse il popolo 
ravvisa tre mer- 
canti levantini del- 
la famiglia Mastel- 
li. Quello d’angolo 
chiamato Sior An- 
tonio Rioba, fu, 
come il Pasquino 
a Roma, ispiratore 
di satire e motti 
arguti. Fot. F.iin.tir 
295. Il Ghetto 
Nuovo, popolare 
quartiere degli e- 
brei, loro assegnato 
dalla Signoria fin 
dal 1527. Fot P..Ì..I,. 








298 e 299. La Chiesa di 
Sari Giobbe, di stile go- 
tico rinascimentale, con- 
sacrata nel 1493. sorge 
in una località solitaria. 
Nell'annonico interno 
(fig. 2991 a una navata, 
il presbiterio è sormon- 
tato da una cupola, bel- 
l'opera del Rinascimen- 
to, nei cui pennacchi 
stanno quattro rilievi de- 
gli Evangelisti, sorretti 
da graziosi putii (figu- 
ra 2981 di Pietro Lom- 
bardo. Architettata da 
Antonio Gambello e da 
Pietro Lombardo, pos- 
siede un elegante portale 
lombardesco della fine 
del secolo decimoquinto. 

Fol. Anderson e Fiorentini 
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dlHJ. 11 Lannaregio. 
la più larga via ac- 
quea veneziana dopo 
il Canal Grande, è 
attraversata prima 
del suo sbocco in 
Laguna, dal Ponte 
dei Tre Archi, origi- 
nale costruzione di 
A. Tirali (1688); a 
destra il bel Pai. Su- 
rian Bellotto di G. 
Sardi, costruito ver- 
so la fine del XIII 

Becolo. Fol Pannelli 

301. La severa fac- 
ciata di Poi . Labio 
sul Cannaregio è o- 
pera dell’ architetto 
A. Comincili (pri- 
ma metà del ’ 7 00 ) . 
L’interno è famoso 
per gli affreschi del 
Tiepolo (vedi pagi- 
na 157 1. Fm. ai iniri 
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303. Campo S. Geremia con la chiesa omonima. Della prima ricoslruzione della chiesa, che risale al XIII secolo 
rimane la parte inferiore del campanile che è uno dei più antichi della città. La facciata è costruzione moderna del 
secolo scorso. Il campo fu spesso adibito nel 600 a palestra per il gioco del pallone. Sulla sinistra il Palazzo Labia. 




DA RIALTO A S. SIMEONE E AI ERARI 


304. La Chiesa di S. Giacomo a Rialto, detta anche S. Giacometto, una delle più antiche di Venezia, conserva il 
porticato gotico (sec. XV) e il caratteristico campaniletto a vela. Dinanzi alla chiesa si apre la zona dei mercati. 


Fot. Ferruzzi, Venezia 
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305. Il mercato di Rialto, sem- 
pre animatissimo: in fondo si 
scorge la gradinata del ponte 
fiancheggiata dalle caratteristi- 
che botteghe. Fot. e.n.i.t., r«> 

306. Barche che scaricano 
frutta e verdura lungo la ban- 
china dell’ Erberia sul Canal 
Grande. 

307. Campo S. Giacomo dal 
l’ Orio, il solo grande campo 
veneziano alberato, caratteristi- 
co centro di vita popolare: in 
fondo, il pergolato di una vec- 
chia trattoria, detta appunto 
« alla Vida », situata nell’edi- 
ficio che fu già sede del teatro 

anatomico. Fot, Pasinetti, Ventili 

308. Pittoresca veduta del Pon- 
te Colombo, presso la chiesa 
di S. Giacomo dall’ Orio, di 
fondazione, antichissima, assai 
rimaneggiata 


Fot. Ferrurri, Veneri» 


Fot Pasinelti, Veneri 
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,109. Il Rio itegli Albrizzi a S. Aponal: a sinistra la facciata posteriore di viali a S. Paolo, ove risiedevano questi banchieri fiorentini. Poi. Stefani 

Pai. Albrizzi (fine sec. XVII), fastosa dimora patrizia, nota per le decora- 311 e 312. Due Campi assai pittoreschi: il Campo S. Maria Maler Domini. 

zioni interne a stucchi. Fot. Fiorentini, veneti» vista dal campanile della chiesa, e il Campiello delle Slrope, ove abitava 

310. Il Rio di S. Aponal (S. Apollinare) e la fondamenta del Banco Sai- Gaspare Gozzi (1750). f..i Peeinetti . r. <:. t. 
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318. Il Porto commerciale, detto La Marittima, tra la 
stazione ferroviaria e la Riva delle Zattere; in fondo, il 
ponte che congiunge Venezia con la terraferma, attra- 
verso la laguna. 

319. Gruppo di ponti congiunti che scavalcano il Rio 

Nuovo e altri canali vicini, presso Piazzale Roma. Prima 
che si costruisse questa zona, i ponti erano tre, donde 
la denominazione di Tre Ponti. Fot. Posinoti! venosi. 


320. Veduta aerea della zona della stazione ferroviaria e 
del Piazzale Roma. Oltre il Canale di S. Chiara, ov’è la 
macchia d’alberi del Giardino Papadopoli, ha inizio il 

Canal Grande. Fot. Aeronautica . Venezia 

321. Il Piazzale Roma, punto d’arrivo del traffico terre- 
stre per Venezia, costruito assieme al Ponte nuovo sulla 
Laguna, nel 1933. A sinistra, la grande modernissima 
autorimessa a piani sovrapposti 


Fot. Ferruzzi, Veneri 


Fot. Fiorentini, Venezia 







La Scuola di S. Giovanni 
Evangelista, la seconda 
per antichità delle sei 
Scuole grandi veneziane, 
fondata nel 1261, presen- 
ta grande interesse sia 
per la corte d’accesso di- 
visa in due parti da un 
bel septo marmoreo (fi- 
gura 322) di P. Lom- 
bardo, sia per lo scalone 
a due rampe, opera ge- 
niale e armoniosa di M. 
Coducci (fig. 323). La 
-uperba Sala superiore 
fig. 324) fu trasformata 
nel 1727 da G. Massari e 
decorata con dipinti del 
’500-’700: sull’altare, la 
Statua dell’ Evangelista, 
del Morlaiter (1732). 


m 


.. - • 




rot. O. Bohai e Ciacomel) 


125 e 326. Due suggesti- 
ve vedute del pittoresco 
Rio di S. Stin. 


r or. F erruz*i e Pa» 
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327. Fra le chiese 
più belle di Venezia 
è S. Maria Gloriosa 
ilei Frari, eretta in for- 
ine gotiche dai france- 
scani ( 1340-1443). La 
facciata in cotto, col 
tipico coronamento 
mistilineo, ha un por- 
tale a pilieri, adorno 
di statue; a sinistra la 
Cappella Emiliani e il 

Campanile. Fot. FerruMi 

328. L’interno, a tre 
navate, è di aspetto 
severo e solenne, in- 
terrotto al centro dal 
grande Coro ligneo 
con tornacoro mar- 
moreo (unico supersti- 
te a Venezia di que- 
sto tipo). Fol. Anderion 



328 




329. 1 Frari: l’ Assillila, siill’altar maggiore, celeberrimo capolavoro di Tiziano (1518). La 
vasta tela è stupenda nella concezione compositiva e nelle calde vibranti tonalità coloristiche. 







330. Chiesa dei Frari: Parti- 

colare del trittico nella Sagre- 
stia, che reca una Madonna 
col Bambino con Angeli e San- 
ti di Giovanni Bellini (1488 . 
una delle cose sue più delicate 
6 preziose. Fot. Aadrrton. Roma 

331. Mon. al Doge A icolò 
Tron, costruzione solenne, per 
mole e per struttura architet- 
tonica la più grandiosa opera 
del Rinascimento a Venezia, 
ideata e compiuta con aiuti 
da Antonio Rizzo veronese 
(1476 c.), che vi scolpiva le 
stupende statue dell’ordine in- 
feriore: il Doge fra le figure 
allegoriche della Carità e del- 
la Prudenza, degne sorelle del- 
la famosa Èva che l’artista 
scolpi per l’Arco Foscari nel 
Palazzo Ducale. f.i. o Bit.. 

332. Mausoleo del Canova, e- 
retto su disegno dell’ artista 
1 1827.) dai suoi discepoli. Nel- 
l’interno del monumento, in un 
vaso di porfido è custodito il 
cuore del Maestro. Fot. VadoTMP 





333. Chiesa dei Fran. Madonna di (.a Pesaro y di Tiziano (1526). Vi sono raffigurati personaggi della fa- 
miglia Pesaro, di cui è lo stemma sulla bandiera. Per l’ardita concezione e la magnificienza de! colore è uno dei 

capolavori del Maestro. 
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334. Chiesa dei Frari: San 
Giovanni Battista, efficace 
scultura lignea eseguita da 
Donatello per l’altare dei 
Fiorentini. Fot. Anderson, Rom» 

335. Veduta delle absidi dei 
Frari nelle slanciate linee 
gotiche con i grandi fine- 
stroni archiacuti simili a 
quelli di Ss. Giovanni e 

Paolo. Fot. Fermici, Venecic 

336. L’ampio Chiostro, con 
pozzo e statue secentesche, 
architettato da Padre A. 
Pittoni (sec. XVIII). Nel 
vecchio convento (detto la 
Ca’ Grande) è ora custodito 
l ’ Archivio di Stato, uno dei 
più vasti e ricchi del mon- 
do. Vi sono raccolti docu- 
menti dal IX secolo fino 
alla caduta della Repubbli- 
ca (1796), Fot. Ferrucci, Vetecic 
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339. Accanto alla 
chiesa di S. Rocco, 
la Scuola Grande ih 
S. Rocco, iniziata da 
B. Bon (1515) conti- 
nuata da Sante Lom- 
bardo (1527), com- 
piuta dallo Scarpa- 
gnino (1550), cui si 
deve la ricca facciata 
È famosa per la serie 
superba di 56 tele del 
Tintoretto che essa ac 

Coglie. Fot. Andtriou. Bonn 

340. Scuola Grand? 
di S. Rocco: il Salo 
ne superiore, illumi- 
nato dalle eleganti bi 
fore e interamente ri- 
vestito dei dipinti Tin- 
torettiani: lungo lo 
zoccolo, gli intagli 
bizzarri di F. Pianta 
(sec. XVII). 


Fot. Ferrimi 









HOCCO 


SCI OLA 


341, 342 e 343. Scuola 
Grande di S. Rocco , di- 
pinti del Tintoretto. Le te- 
le che il Tintoretto dipin- 
se per questa scuola tra il 
1564 e 1’ 83 rappresenta- 
no Storie del V ecchio e 
del Nuovo Testamento e 
segnano l’apice del vigore 
inventivo e delle audacie 
stilistiche dell’artista, tut- 
to rivolto a ricercare la 
luce che trasfigura colore 
e forma. Il ciclo è il più 
imponente di tutta la pit- 
tura veneziana. Riprodu- 
ciamo qui un particolare 
della Crocifissione ( figu- 
ra 341), tutta pervasa da 
un potente senso dram- 
matico, e del Cristo da- 
vanti a Pilato (fig. 342); 
in basso a destra (figura 
343), T autoritratto del 
Maestro eseguito nel 1573. 
quando egli aveva 66 an- 
ni di età. Fot A linari, Anrtrr,..,. 


RELIGIO 







344. Pai Centani a S. Tomà, ove nacque Goldoni, foi. a.f.i 

345. Una tipica casa con barbacani (modiglioni di le- 
gno) in Ruga S. Giovanni a Rialto (sec. XIV). r«i. puìuui 

346. Palazzo Soranzo, grande facciata in stile gotico fio 
rito sul Campo S. Polo (sec. XV), 


Fot. Alinari, Firemt 
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LE GALLERIE DELL’ACCADEMIA 


347. L’ex chiesa di S. Maria della Carità, 1 ingresso al chiostro e la facciata della Scuola della Carità, ora sede 

dell’Accademia di Belle Arti e delle Gallerie. 




GALLERIE DELL’ACCADEMIA 



34* 


La chiesa di S. Maria della Carità, edificata intorno alla 
metà del sec. XV sotto la direzione di Bartolomeo Bon 
(sua la lunetta del portale ora nella sacrestia della Salu- 
te), il convento dei Canonici Lateranensi, del Palladio, e 
la Scuola della Carità con sale quattrocentesche e fac- 
ciata del sec. XVIII (progetto del Massari con modifi- 
cazioni) costituiscono la sede delle Gallerie dell’ Accade- 
mia, istituite nel 1807 subito dopo la fondazione dell’Ac- 
cademia di Belle Arti. A varie riprese, fino ai giorni 
nostri, tali Gallerie vennero ampliate, arricchite e rior- 
dinate: esse danno un panorama abbastanza completo 
della pittura veneziana dal set. XIV al XVIII. 



3tit 


343. S. Giorgio, di Andrea Mantegna , opera della matu- 
rità, di una smaltata ricchezza coloristica. Fol. Alinari. Firmi* 

349. Lorenzo Veneziano, lo Sposalizio di Santa Caterina 

(1359), una delle tavole più squisite dell’artista, di una 
lineare eleganza gotica che giunge a dominare gli ele- 
menti bizantini tradizionali. Foi. o. Bihm. vno» 

350. Antonio Vivarini e Giovanni d’ Alemagna, partico- 
lare della grandiosa Madonna in trono, eseguita nel 
1446 dai due soci per quella stessa sala dell’Albergo del- 
la Scuola della Carità ove ora si trova, f.i o B 5ho>, v,»«u 

351. Alvise Vicariai, S. Chiara (particolare), opera da- 
tabile poco dopo il 1480 e tra le più significative di Al- 
vise, nutrita di esperienza antonellesca. Fot. Alinari. Firma* 

352. Giovanni Bellini, Madonna con il Battista e una 

Santa, già nella raccolta Giovanelli. Ora generalmente ri- 
conosciuta come un capolavoro del periodo tardo del 
maestro, all’inizio del sec. XVI, con una nuova sma- 
gliante intensità di colore nelle figure e nella prospettica 
tarsia del paesaggio. f.i, o. bsso,. v™«i. 
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356 e 357. Vittore Carpac- 
cio, Storie di S. Orsola. De! 
ciclo famoso raffigurante la 
leggenda di S. Orsola, di- 
pinto dal Carpaccio nel- 
l’ultimo decennio del seco- 
lo XV, si riproduce la sce- 
na del Ritorno in patria 
degli Ambasciatori inglesi 
(fig. 356), recanti la rispo- 
sta del Re di Bretagna per 
lo sposalizio di Orsola e del 
principe inglese Ereo, sce- 
na splendente di colore, nel- 
le spaziose prospettive di 
una Venezia immaginaria. 
L’altra scena riprodotta è 
quella famosa di Orsola 
dormiente nella sua came- 
retta (fig. 357), mentre in 
sogno le appare con la lu- 
ce del mattino l’angelo re- 
cante la palma ad annun- 
ziarle il martirio. Uno schiz- 
zo assai conciso per 1 in- 
sieme di tale dipinto si con- 
serva a Firenze (Galleria 

degli Uffizi). Fot. Anderson e BbHm 
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358. Giorgione, la T empesta. Questo dipìnto, nel quale si sono voluti vedere diversi soggetti e allegorie, era già de* 
scritto semplicemente dal Michiel nel 1530 come « el paesetto in tela con la tempesta con la cingana (zingara) e sol- 
dato». Opera capitale del maestro all’inizio del sec. XVI, segna una data per la pittura moderna. 


Fot. Andmon, Roma 




GALLERIE DELL'ACCADEMIA 


359. Tiziano, la presentazione della Vergine ai 
Tempio, opera di grande ampiezza e di stupendo 
colore, eseguita da Tiziano intorno al 1535 per la 
sala della Scuola della Carità ove si trova tuttora. 
Mirabile il paesaggio con le Dolomiti, di rara li- 
bertà pittorica, mentre nella vecchia contadina, 
pur tanto vera, si sente una grandiosità classica. 
Vedi tavola a colori a pag. 80. Fot. Alinari, Firenrr 

360. Pordenone, S. Lorenzo Giustiniani (particola- 
re). Con avviamenti manieristici rappresenta bene 
le ricerche plastiche e compositive del friulano. 

F< t. Alinari, Firenze 








GALLERIE DELL'ACCADEMIA 


301. Attribuito a Giorgio ne , 
La vecchia: dato anche al 
Torbido, alle cui possibilità 
sembra superiore. f „, Ahlulrl 
.562. Lorenzo Lotto, Ritratto 
ih un giovane: opera di sot- 
tile spiritualità, tra le più 
romantiche del maestro in un 
accordo squisito di tonalità 
fredde, dal verde, all’azzurro, 
al grigio, tra le quali spicca 
il pallore del volto sognante; 
databile verso il 1562 . Fo, All ,„ r , 

>63. Palina il l’ecchio. Sacra 
Conversazione ; forse la più 
bella opera del grande colo- 
rista, con il probabile inter- 
vento di Tiziano nella S. Ca- 
terina. Per la varietà dei to- 
ni, la trasparenza della luce. 
Parmonica disposizione delle 
ligure è da considerarsi un 
capolavoro della pittura ve- 













GALLERIE DELL’ACCADEMIA 


364. Bonifacio De’ Pilati, il Ric- 
co Epulone ; in questa scena che 
rappresenta la nota parabola 
evangelica, con Lazzaro che 
chiede la carità, vediamo con in- 
tensità pittorica rara nello stesso 
Bonifacio un piacevole ritrovo 

in villa. Fol. Ander*on, Rotu* 

365. Paris Bordone, La conse 
gna dell’anello. È questa una 
delle tele già nella Scuola di S. 
Marco. Narra una leggenda tre- 
centesca che S. Marco (con S. 
Giorgio e S. Nicolò) sotto rin- 
furiare di una burrasca che mi- 
nacciava di travolgere Venezia si 
fece condurre fuori dal porto da 
un vecchio pescatore. Incontrato 
un vascello carico di demoni, i 
tre santi, con un semplice segno 
della croce, lo sprofondarono 
nelle acque, placando gli ele- 
menti. S. Marco diede allora l’a- 
nello al vecchio perchè lo con- 
segnasse al Doge a testimoniare 
la verità di quanto avrebbe ri- 
ferito. Si vede qui il Doge che 
dà udienza al pescatore. Capola- 
voro dell’artista, eseguito nel 1533 
o poco dopo con una ricchezza 
di colore tizianesca. f»i. aiìiwì 





GALLER I E DELL’ ACCADEM I A 


366. Jacopo Bussano, S. Giro- 
lamo, tra le opere più geniali e 
precorritrici del maestro, con 
spunti già alla Velasquez; data- 
bile verso il 1570. Fol . 

367. Jacopo Tintoretto, S. Mar- 
co che libera lo schiavo. Rap- 
presenta il Santo che salva dal 
supplizio uno schiavo a lui de- 
voto condannato dal padrone 
per essersi allontanato da casa 
per venerare le reliquie del San- 
to. Compiuto nel 1548. Di una 
potenza plastica superba e insie- 
me di una pienezza coloristica 
eccezionale per lo stesso Tinto- 
retto, costituì per il maestro u- 
na clamorosa affermazione, se- 
gnando una svolta decisiva per 
la pittura veneziana. Fot. Aiìmm 


Muti 
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368. Paolo V eronese, il Convito in Casa di Levi. Grandio- 
sa opera di una luminosa spaziosità e di un colore splen- 
dente, eseguita per il refettorio del Convento dei Ss. Gio- 
vanni e Paolo nel 1573. Per essa il Veronese fu proces- 
sato dall Inquisizione a motivo di alcuni particolari rite- 
nuti sconvenienti e durante lo svolgimento del processo 
difese abilmente la libertà degli artisti. 


369. Giambattista Piazzetta. L' Indovina; deliziosa scena 
settecentesca, di una sensuosa vivacità, fm Aiinari. Fireo,,. 

370. Giambattista Tiepolo, bozzetto per l’affresco degli 

Scalzi, raffigurante la Santa Casa di Loreto portata da- 
gli angeli. L’affresco venne distrutto durante la prima 
guerra mondiale (27 ottobre 1915) ed è stato sostituito 
da una tela di Ettore Tito. r,. n usi.- v 





,'Ji | ' Fot. Alinari, Firenze 

371. La Vergine in gloria col Bambino, particolare centrale di una delle tele dipinte dal Tiepolo (1744) per il sof- 
fitto del salone superiore della Scuola dei Carmini preso la chiesa dello stesso nome. 





CAMPO S. MARGHERITA 






372. Il pittoresco campo S. Margherita-, in fondo l’ex 
chiesa omonima soppressa nel 1810, con la sua torre 
mozza e i campanili di S. Pantalon (S. Pantalone) e 
dei Frari. S. Pantalon, chiesa notevole, fu rifatta in for- 
me palladiane da Fr. Cornino tra il 1668 e il 1675. f»i. v„t. 


373. Ponte e Palazzo Marcello, con finestrati gotici del 
XV secolo, in un punto assai pittoresco. Il ponte, che 
attraversa il rio Caffaro con un solo arco, mette in co- 
municazione la Fondamenta Malcanton con la Salizza- 
da S. Pantalon. Fot p.a™iu, v«,„. 
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PALAZZO ARIAN 


fora di Palazzo Arian , uno dei primi esempi di 
gotici d’ispirazione orientale. Fot. Pascetti, vene.ia 
- orlile e la scala scoperta nell' interno del Palaz- 


zo Arian a S. Raffaele. Fot. Pasìnettì, venni» 

376. Il campanile veneto-bizantino della chiesa di San 
Nicolò dei Mendicoli (sec. XII). 


Fot. Paginetti. Veneai» 











377. Una casa con doppi 
vetri (adattamento del tra- 
dizionale « Liagò ») sulle 
Zattere. Fol. Vol, Milano 

378 e 379. La chiesa di 
S. Sebastiano, eretta tra il 
1505 e il 1548, contiene 
un magnifico ciclo di di- 
pinti di Paolo Veronese, 
di cui riproduciamo (fi- 
gura 379) il Martirio di 
S. Marco e S. Marcellino, 
tela che decora la cappel- 
la maggiore. 

Fot. E.N.I.T. e Ardenson 

380. La Fondamenta della 
Toletta, cosi detta da una 
passerella di tavole gettate 
un tempo sul rio. Foi.vou 

381. Il Campo e la chiesa 
di S. Barnaba, con faccia- 
ta del 1749 e campanile 
del principio del ’300. 

Fot. Ferrassi, Venesia 
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382. Tra i pochi Squeri 
(cantieri per la ripara- 
zione delle barche e del- 
le gondole) superstiti a 
Venezia, il più noto e 
pittoresco è quello di S. 
Trovaso, presso la chie- 
sa omonima. 

383. Le Fondamenta del. 
le Zattere, fiancheggiami 
il Canale della Giudecca, 
sono cosi chiamate per- 
chè un tempo vi si or- 
meggiavano le zattere 
che, lungo i fiumi, tra- 
sportavano il legname dai 
monti. Oggi sono luogo 
di passeggio e approdo 
di velieri e piroscafi. A 
sin. si vede l'estremità 
occidentale della Giudec- 
ca con le vaste costruzio- 
ni dei Aldini Stuckv. 

Fot Paiinetli, Venni» 







384. Madonna e Sante , mirabile capolavoro di G. B. 

Tiepolo nella chiesa dei Gesuati. Fot. Anderson. Roma 

385. Un angolo pittoresco: il Ponte S. Cristoforo con la 
facciata posteriore del Palazzo Dario (sec. XV). foi.a.f.i 

386. La chiesa di S. Agnese, in parte rifatta, ha resti 
veneto-bizantini sul fianco (sec. XII —XII I ). 


Fot. Fiorioli della Lena, \ euezm 


387. Rilievo con S. Giorgio che uccide il Drago sulla 
Fondamenta delle Zattere (sec. XIII). fu. vota. mu«i». 
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388. Abside della chiesa di S. Gregorio, costruita nella 

seconda metà del ’400 in stile gotico. Pure gotica è la 
facciata (fig. 390), coperta in parte di verde, preceduta 
da una vera da pozzo, nel piccolo, silenzioso Campo di 
S. Gregorio. Fot. Voi» • a.f.i. 

389. Raro esemplare di bottega antica, installata in una 
casa del 1611 sul Rio Terrà di San Vio. r«. p..ìo«iiì 
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391. Il suggestivo chiosilo gotico di S. Gregorio (13421. avanzo di una celebre abbazia fondata nel IX secolo. 








La chiesa di S. Maria delia Salale, superba mole di vivissimo effetto scenografico specchiantesi nel Canal Gran- 
/•IT* B. Longhena (1631-811. Fu ere», con decreto del Sena,, per 1, cessone d. una grave pestilenza. 





LA SALUTE. IL SEMINARIO 


395. S. Marco jra 4 Santi, luminoso dipinto della gio- 
ventù di Tiziano (1510 circa) e (fig. 396) Davide e Go- 
lia, dello stesso, conservati nella chiesa di S. Maria 

della Salute. Fot. Anderson, Retri 

Il Seminario Patriarcale ha annessa la Pinacoteca Man- 
jrediana, che conserva fra l’altro magnifiche sculture 
del Vittoria: fig. 397, busto di I. Sansovino; fig. 398 
busto del Medico Apollonio Massa, il cui esemplare in 
marmo si conserva nell’Ateneo Veneto. Fot . Aiinari. Firm» 









400 e 401. Fin da quando sorse per 
volo la chiesa del Redentore, alla 
terza domenica di luglio si celebra 
una festa di carattere spiccatamente 
popolare. In tale circostanza la chie- 
sa viene unita alle Fondamenta delle 
Zattere mediante un ponte provviso- 
rio di chiatte che attraversa il Cana- 
le della Ciudecca e sul quale transita 
la processione (fig. 401) e la folla. 
La notte che precede la festa è carat- 
terizzata dalla veglia tradizionale, al- 
lietata da canti, suoni e banchetti su 
barche ornate di frasche e lanterne 
di carta colorata, mentre la chiesa e 
il ponte vengono illuminati e uno 
spettacolo pirotecnico crea fantasti- 
che visioni nel cielo e riflessi nelle 
acque. La veglia si chiude con una 
gita al Lido. La festa ha origine dal- 
l'annua visita che compiva alla chie- 
sa il Doge con i maggiorenti della 
Repubblica. Fui Ferruxii, \ rrnli 






402 

402. L’interno della Chiesa del Re- 
dentore è, come l’esterno, di ordine 
corinzio. In essa il Palladio, ispi- 
randosi alla grandiosa semplicità 
classica, ha compiuto un’opera ar- 
moniosa ed elegante risolvendo me- 
no freddamente che in altre sue 
chiese il problema della decorazio- 
ne architettonica. Le statue nelle 
nicchie sono finte, cioè costituite 
da sagome dipinte a chiaroscuro 
da P. Piazza (sec. XVII). Al di là 
del transetto (sul quale si volta la 
cupola) sta il coro separato dal- 
l’abside mediante un possente co- 
lonnato. L’altar maggiore, barocco 
(1680), è adorno di un Crocifisso 
e di statue di G. Campagna. 

Fot. Alinari, Fireoae 

403. Nella sagrestia della chiesa del 
Redentore è custodita, con altri 
preziosi dipinti, questa Madonna 
col Bambino e Angeli musicami di 
Alvise Vivarini, non scevra di in- 
flussi belliniani. f»i. Animn. »*»< 





Nell’isola della Giudecca, anticamente luogo di svago 
dei patrizi veneziani, non sono del tutto scomparsi i 
punti pittoreschi e gli angoli di pace e serenità. Ecco, 


ad esempio, la fondamenta lungo il Rio S. Eufemia, 
(fig. 404) e la popolare Corte Grande (fig. 405), con 
la curiosa sfilata dei camini. 


Fot Pasinetli. Veneti» 







LA GIIJDECCA E S. GIORGIO MAGGIORE 


A oriente della Giudecca, e da essa separata dal Canale 
della Grazia, sta F Isola di S. Giorgio (fig. 406), con la 


chiesa di S. Giorgio Maggiore (fig. 407), iniziata nel 
1566, su disegno del Palladio. 


Fot. Giacomelli e Alinari 






L’interno della chiesa di S. Giorgio Maggiore, magnifico per solennità e (1594-98). Nel presbiterio si ammirano due capolavori degli ultimi anni 

semplicità, contiene numerose opere d’arte e un bellissimo coro ligneo in- del Tintoretto (1594): la Raccolta della manna e V Ultima Cena (fig. 408), 

tagliato dal fiammingo Alberto van der Brulle con l’aiuto di Gaspare Calli turbinosa visione di luci e di ombre. F „, 
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409-416. Venezia non è sede 
di grandi industrie, ma vi pro- 
spera per tradizione un picco- 
lo glorioso artigianato, in ta- 
luni campi ancor oggi fiorente. 
Prima fra tutte le arti minori 
è la produzione del vetro nelle 
sue diverse applicazioni: il 
soffiato di antichissima origine 
prodotto nelle fornaci mura- 
nesi, i vetri a ghiaccio, i « re- 
tortoli », le filigrane, i vetri in- 
cisi e molati, le paste vitree 
e le celebri « conterie » con le 
perle lavorate a lume, cioè al- 
la fiamma in minuscoli labo- 
ratori sparsi per la città e nel- 
la stessa Murano. Accanto al 
vetro, rinasce oggi l’arte del 
musaico ornamentale. Le terra- 
glie, un tempo assai fiorenti, 
sono ora prodotte in una fab- 
brica muranese, che fonde le 
tradizioni locali con forme di 
importazione, particolarmente 
abruzzesi. In auge è tuttora 
l’industria del merletto, che ha 
per centro Burano (vedi pa- 
gina 219) e propaggini sul li- 
torale (Pellestrina) ed a Ve- 
nezia. Accanto al merletto, oc- 
corre ricordare le stoffe (da- 
maschi, lampassi, soprarizzi e 
broccati, stampati di tipo mo- 
derno e di imitazione antica). 



» J JJSk 
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414 


La produzione del mo- 
bilio è notevole nel tipo 
laccato, al quale si ag- 
giunge l’intarsio e, natu- 
ralmente, l’arte navale 
(cantieri di barche pe- 
scherecce e gondole). 
Un’altra attività locale è 
data dall’ oreficeria ed 
argenteria (le tradizio- 
nali filigrane, argenti da 
tavola, ecc.); si lavora- 
no pure metalli a sbalzo 
(rami, ottoni), cuoi im- 
pressi (è antica la tra- 
dizione dei cuoi d’oro), 
marmi. Si vuol oggi ri- 
tornare anche all’arte 
dello stucco, che aveva 
dato in altri tempi esem- 
pi meravigliosi nei pa- 
lazzi cittadini. Gli artefi- 
ci hanno a loro disposizione un apposito Istituto (al Car- 
mine) donde escono maestri dell’ arte. Riproduciamo 
qualche esempio di produzione artigiana: alcuni tipi di 
stoffe: un broccato, un soprarizzo e un damasco (figu- 
ra 409); un fazzoletto merlettato a punto «Venezia» (fi- 
gura 410); un mosaico di Salviati su cartone di Gino 
Severini (fig. 411); alcuni esemplari di vetri muranesi, 
a reticello e soffiati (fig. 412-414); vasi di vetro tessuto 
(fig. 416) e un piallo di rame sbalzato con le figure del- 
lo Zodiaco (fig. 41 ol Fot. ddl'lil. Ven. pef il Lttw*. ViMti* 





LA LAGUNA DI VENEZIA 


. . . ioi. rmuui, » ruwn 

417 

417. Il Lido, la più importante fra le isole che dividono la Laguna dal mare libero è la piu signorile stazione 
balneare d’Italia, dotata di grandi e piccoli alberghi e di numerose pensioni. Per circa 5 km. si allunga il magni-, 
fico arenile a dolcissimo declivio, affollato d’estate da gran numero di bagnanti. 
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Il Lido è attraversato in ogni senso 
da viali e da strade ombrose, lungo 
le quali si susseguono tra giardini ri- 
gogliosi, miriadi di ville e di villini, 
alberghi e pensioni, alcuni dei quali 
circondati da folti ed annosi parchi. 
Durante la stagione balneare, da mag- 
gio a settembre, il Lido è sede delle 
più varie e brillanti attrazioni destina- 
te a svagare la folla cosmopolita che 
vi accorre. Vengono organizzati con 
certi, balli, rappresentazioni aU’aperto. 
feste notturne, feste galleggianti; per 
chi ama le emozioni del gioco funzio 
na l’elegante Casino Municipale (figu- 
ra 418, Ing. Miozzi, 1938), fornito 
anche di lussuose sale di ritrovo, 
ristorante, teatro, ecc. Una delle mag- 
giori attrattive è data dal Palazzo del 
Cinema (fig. 419, Ing. Quagliata, 1937), 
dove in agosto si tiene la Mostra Inter- 
nazionale del Cinema, una delle piu 
importanti manifestazioni dell’arte del- 
lo schermo. Per facilitare le rapide 
comunicazioni aeree, il Lido è poi do- 
tato di un aeroporto con una moder- 
nissima ed elegante Stazione Passegge 
ri (fig. 420). Fot. ClMeawlli • Ftcn»!. 


419 


420 


4ls 





421. Nella Laguna a NE 
di Venezia si leva l’isola 
di S. Michele, occupata 
dal Cimitero. Presso l’ap- 
prodo è la chiesa di San 
Michele, eretta da Mauro 
Coducci (1469-79), pro- 
totipo delle chiese vene- 
ziane del. Rinascimento. A 
sinistra dell’ elegante fac- 
ciata sorge la Cappella E- 
miliana, esagonale, co- 
struita da Guglielmo Ber- 
gamasco (1530); dietro, il 
campanile in cotto, del XV 

secolo. Fot. Fiorentini, Venesia 

422. Dalla chiesa di S. 
Michele si passa nell’atti- 
guo chiostro quattrocente- 
sco, e nel Cimitero, reso 
suggestivo dai cipressi e 
dalla solitudine lagunare. 

Fot. Peceini. Milano 




L’ Isola di Murano è interessante per 
insigni monumenti e per il tipico aspet- 
to lagunare: l'arteria principale è il Rio 
e la Fondamenta dei Vetrai (fig. 423). 
ove, tra fabbriche e botteghe, si possono 
ancora scorgere case gotiche e del Ri- 
nascimento. 

424. 11 Palazzo Da Mula conserva an- 
cora nella facciata gotica resti della 
primitiva decorazione veneto-bizantina 
(XII— XIII secolo). Fot. Ferro**!. Veneti» 

L’industria del vetro, risalente forse al 
sec. XI (vetri soffiati) pare iniziasse il 
suo sviluppo in Murano nel 1292, quando 
furono colà trasferite tutte le fornaci 
veneziane. Per documentare questa se- 
colare produzione che diede all’isola lar- 
ga fama nel mondo, fu istituito nel 1861 
un Museo Vetrario con sede nel secen- 
tesco Pai. Giustinian (fig. 425), ove si 
è costituita una raccolta unica dei pro- 
dotti dell’arte vetraria dall’antichità ad 
oggi. Esemplare rarissimo è la Coppa 
Nuziale (fig. 426) con scene amorose f 
i ritratti degli sposi dipinti a smalto, 
probabilmente della bottega dei Baro 
vier (sec. XV); un altro pezzo pregevo- 
le è la fiaschetta ( fig. 427) di lattimo 


Fui. Alinari. Firmi» 
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( imitazione della porcel- 
lana) del ’500. Fig. 428- 
431 vetri del sec. XVI- 
XVIII; fig. 432 un piatto 
di vetro bianco inciso al- 
la ruota ; fig. 433 un piat- 
to a filigrana (sec. XVIII 
entrambi). Nel vasto sa- 
lone (fig. 434) figurano 
superbi lampadari ; in 
mezzo è esposto un gran- 
dioso « centro » da tavo- 
la del ’700, nelle vetrine 
una collezione di vetri 
inuranesi di varie tecni- 
che, dei sec. XVI-XVII1. 
II Museo possiede pure 
vetri archeologici e di 
produzione straniera, di- 
pinti e arazzi. Fot. Fiorentini 






La Basilica di S. Maria e 
Donato, fondata forse 
nel VII secolo, ricostrui- 
ta nelle forme attuali al 
principo del XII, costi- 
tuisce un magnifico e- 
sempio di evoluzione ro- 
manica del tipo delle 
chiese ravennati. Due or- 
dini di arcatelle su cop- 
pie di colonnine cingono 
l’abside (fig. 435) esago- 
nale e si estendono di- 
gradando sulle ali; a la- 
to s’innalza la robusta 
mole del campanile, ai 
cui piedi è il Monumen- 
to ai Caduti (fig. 437), 
di N. Martinuzzi. L’in- 
lerno della Chiesa (figu- 
ra 436), a croce latina, è 
diviso in tre navate. 

Ferriusi, Alinsri e lai. Arli Cr»f 








438. Isola di Mazzorbo : il Cam. 
panile , unico rudere pittoresco 
dello scomparso Convento di S. 
Maria in Vaiverde. f*i vm* 

439. Una visione di pace serena 
dal Capitello di S. Liberale. In 
fondo si profila la Cattedrale di 

1 Orcello. Fot. Ftrruui, V «aem 

410. Murano: il no della Pesche 
ria ingombro di barche, e il 
campanile della Chiesa di S. 
Martino. Burano, nota per 1 sue 
case variopinte e il verde degli 
orti lagunari, deve la sua fama 
all'arte del merletto, sorta al 
principio del '500. decaduta c«d 
tramontare delia Repubblica, ri 
nata a nuova vita nel secolo 
scorso. Ad es«a si dedicano atti- 
vamente le donne del popolo. Si 
riproduce un merletto del seco- 
lo XVIII (fig. 441) e due esem- 
plari di tovaglie d'altare in con- 
trotagliato (aec. XVI), ora ai 
Museo Correr (lig. 112) 

Foto E. N. I. T. * l»l trli l.rtfirh. 







S. FRANCESCO DEL DESERTO 


A Ub di Durano sorge 
l’isoletta di S. Francesco 
del Deserto, ricoperta di 
prati e piantata a cipres- 
si. Secondo la tradizione, 
S. Francesco vi avrebbe 
sostato di ritorno dalla 
Siria (1220); otto anni 
più tardi nell’isola dona- 
ta ai Frati Minori da Ja- 
copo Michiel si stabilì il 
culto del Santo. Oggi vi 
è una modesta chiesetta 
(fig. 443) con un povero 
romitaggio abbellito da 
due chiostrini, di cui uno 
del ’300. Il luogo, molto 
spesso visitato dai fore- 
stieri, è uno dei più poe- 
tici e suggestivi della La- 

guna. Fot- FeiTutti, Veneti* 

444. Approdo a S. Fran- 
cesco del Deserto. 

Fot. E.N.I.T 
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445. Torcello. già scalo marittimo di Aitino, fu sede vescovile e il più ini- centrale, ottagona all’esterno e cinta per 5 lati da un portico con capitelli 

portante centro storico lagunare; decadde dopo il IX sec. con raffermarsi veneto bizantini; a sin. l’imponente Cattedra fondata nel 639, ricostruita 

di Venezia. Nel solitario piazzale erboso cosparso di ruderi sorge la Chiesa nelle forme attuali il 1008; dietro si leva il poderoso campanile (sec. IX); 

di S. Fosca, riedificata su schemi orientali alla fine del sec. XI, a pianta a sin. il Pai. dell’Archivio, sede di una parte del Museo Poi, o n»hm. Vrn-.i. 



446. L'abside di S. Fosca sfaccettata e fiancheg- 
giata da due absidiole semicircolari, tutta in cot- 
to su due ordini di arcate cieche, coronata da 
un fregio a dente di sega. Fot. LUC, tw». 
447 L’interno della Cattedrale a pianta basili- 
cale e tre navate divise da colonne di marmo gre- 
co con bellissimi capitelli di tipo corinzio, colpi- 
sce per la semplice austera solennità. La navata 
maggiore è interrotta dall’iconostasi, formata di 
sei colonne reggenti un architrave ligneo con una 
serie di tavole raffiguranti la Vergine tra gli A- 
postoli (pittore veneto dei primi del XV sec.i. 
Tra le colonne sono inseriti in basso quattro piu- 
tei (vedi anche fig. 451) di arte bizantina (ser. 
XI); nel pavimento a mosaico, la pietra tom- 
bale di Paolo d’Altino, primo vescovo di Torci 1- 
lo. In alto, sopra Ticonostasi, un Crocifisso li- 
gneo del XIV-XV secolo. L’altar maggiore, a 
semplice mensa su colonnine, copre un sarcofago 
altinate del II o III secolo, che accolse le spoglie 

di S. Eliodoro. Fot. Ferrimi, Veneti» 



448. Cattedrale di Torcello. Il «Giudizio Universale*, stupendo mosaieo veneto - bizantino del XII -XIII sècolo, 
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449. La Madre di Dio, esi- 
le e augusta figura cam- 
peggiante nella conca do- 
rata dell’abside della Cat- 
tedrale di Tornello: mosai- 
co del principio del XIII 

8eColo. Fot . A od ermo, Rome 

450. Un bel capitello del 
VI Secolo. Fol.Ander»oo.Roi»« 

451. Il pluteo dei pavoni 
(sec. XI) nelT’iconostasi 
della cattedrale. Fot. Andremo 

452. Il campanile a can- 
na quadra (sec. IX) e le 
tre absidi semicircolari 
della Cattedrale. 

453. Nel fianco destro 
della Cattedrale le finestre 
recano originali curiose 
imposte di chiusura fatte 
con lastroni di pietra. 

Fot Fumetti. Veoeeie 

454. Il Pai. del Consiglio. 
con campaniletto e scala 
esterna, ospita in parte il 
Museo delT Estuario. 

Fot. Fermai. »«**■• 
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455. L ’ Isola di S. Lazzaro, pittoresca 
col campanile a cupolino e i rossi fab- 
bricati fra scure masse di cipressi. Nel 
1717 fu donata dalla Repubblica a 
Pietro Mechitar, religioso armeno, che 
fondò un convento divenuto in segui- 
to attivo centro di cultura armena, fa- 
moso per la sua tipografia poliglotta. 

Fot. Naya, Venezia 

456. II chiostro di S. Lazzaro, fiorito, 
con una piccola raccolta di frammenti 

archeologici. Fol. Ferruwi, Venezia 

457. La chiesa di S. Clemente nell’i- 

sola omonima a poca distanza dal Li- 
do. Vi era anticamente un ospedale 
per pellegrini, passato ai Canonici La- 
teranensi, poi eremo dei Camaldolesi; 
oggi è sede del Manicomio Provincia- 
le Femminile. Fot. Fiorentini, Venezia 

458. Malamocco, situala all’estremità 

meridionale del litorale, è una grazio- 
sa borgata di pescatori. Poco più a 
Est sorgeva l’antica Metamauco, che fu 
sede del Ducato Veneto tra il 742 e 
l’811, distrutta da un maremoto nel 
1107. Ecco il tranquillo e lindo cam- 
po della chiesa. Fot. Fiorentini, Venezia 
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459 e 46U. Pellestrina si al- 
lunga per tre chilometri sul 
litorale omonimo a Sud del 

Lido. Fot. Giacomelli e Ferriteli 

461. I murazzi, costruiti da 
Bernardo Zendrini tra il 
1744 e il 1770, sono un 
grandioso argine di blocchi 
di pietra d’ Istria posati su 
palafitte a protezione del li- 
torale che in questa zona è 
strettissimo e minacciato di 
demolizione dal mare. Essi 
sono lunghi 4027 m., larghi 
14 alla base e alti 4,50 so- 
pra la media marea. 

Fot. Ferrutti, Veneti» 






462. Chioggia è disposta su due isole principali comprese fra tre canali lunghi ponti con la terraferma c col litorale (frazione di Sottomarina). È 
paralleli, all’estremità meridionale della Laguna, congiunta a mezzo di il maggior centro peschereccio dei luoghi e una città molto pittoresca. 
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463. C Moggio vista dal 
campanile del Duomo. 
Un ponte lungo 708 m., 
attraverso la laguna di 
Lussenzo, unisce la cit 
ladina a Sottomarina, 
sobborgo abitato preva- 
lentemente da ortolani, 
situato lungo il litorale 
Ira la laguna stessa e 
l’Adriatico. Fot. 

464. Il Canale di S. Do- 
menico, uno dei due ca- 
nali esterni di Chioggia 
(l’altro è il Canale dei 
Lombardi), abituale luo- 
go di sosta dei bragozzi 
dalle pittoresche vele va 
riopinte, destinati alla pe 
sca, esercitata da intrepi- 
di marinai. Nello sfondo 
i campanili del Duomo e 
di S. Giacomo Fol. CUcomrfli 






465. Sul canale di S. Domenico prospetta la chiesa di S. Domenico, che conserva tuttora il campanile trecentesco. 
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466. Il Canale detto la Vena, che solca la città nella par- 467. Il Ponte Vigo del 1685, di pietra, a un arco, attra- 

te mediana. A sinistra la chiesa di S. Andrea (campanile versa il canale della Vena di fronte alla laguna, sulla 


veneto-bizantino) e il mercato del pesce. Foi R.v. g n. n quale offre una bella veduta. 


Fot. Ravagnan, Chioggia 







Fot. Bricarclli, Torino 

468. Il Duomo di Chioggia, fondato nel XII sec., ricostruito su disegno di Baldasarre Longhena (1633-74); è fian- 
cheggiato su un Iato dal campanile trecentesco, la cui cupola fu rifatta nel 1897, e sull’altro dalla P.ta Garibaldi (1530). 




Fot. Fiorentini, Veneri» 
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settecentesca adorna di sta- 
tue, tra cui quella della Ma- 
donna, è popolarmente 
chiamato Refugium Pecca- 
tOTum (da un noto quadro 
di L. Nono). Fot. Ravagnao 

473. Le anguille, abbondan- 
temente pescate nelle valli 
della laguna e alle foci del 
Po, vengono infilzale sugli 
spiedi, arrostite a fiamma 
viva e, suddivise per gros- 
sezza, passate in apposita 
concia di aceto e sale con 
aggiunta di droghe aroma- 
tiche. Quindi, stivate in ba- 
rili di legno o scatole di lat- 
ta, vengono spedite in Ita- 
lia e all’estero. Il pesce for- 
nisce materie utilizzate dal- 
le principali industrie di 

Chioggia. Fot. Ritafittn, Chioggia 

474. Salagione del pesce 
conservato in barili di le- 

Fot. Ravagnan, Chioggia 
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475 e 476. Due tipici e- 
sempi di paesaggio lagu- 
nare: fig. 475: una bare- 
na, costituita dalla parte 
più elevata dei fondi 
fangosi, che non sempre 
l’alta marea riesce a 
sommergere. Fig. 476: 
un idillico angolo nell’i- 
soletta di S. Erasmo, an- 
ticamente ricoperta da 
una folta pineta. 

Fot. Pasinetti e Giacomelli, Venezia 

477. Marghera, il porto 
industriale di Venezia, 
è fiancheggiata da un 
modernissimo quartiere a 

giardini. Fol. Ferrimi, Veneeia 

478. Mestre è il centro 
di terraferma di Vene- 
zia. La torre in fondo 
(1108) è l’unica rimasta 
delle 11 del vecchio ca- 
stello. A destra, con sca- 
la esterna, la Provvede- 

fio. Fol. Ferruzzi, Venezia 


478 
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479 Fot. Alinari. Firen»* 

479. La Laguna tra Venezia e Mestre è attraversata da un doppio ponte: a destra quello della ferrovia, costruito tra il 
1841 e il 1846, lungo m. 3601; a sinistra quello della carrozzabile inaugurato nel 1933 a 228 arcate, lungo m. 3623. 
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Correr: Bastiani L.: Il doge Foscari .... 40, 44 

— battente in bronzo 42, 51 

— Bellini Giov.: Madonna col Bambino . . 39, 43 

— Briosco A.: busto di ignoto 40, 45 

— Carpaccio V.: Le dame veneziane .... 43, 52 

— ferro da gondola 42, 49 

— legatura veneziana 42, 50 

— quadreria 41, 47 

— sala delle Commissioni Ducali 41, 46 

— salone 38, 41 

— scalone 38, 40 

— Vassilacchi A.: l'arrivo di Caterina Cor- 

naro 43, 53 

— velluto persiano 42, 48 

— Vivarini A.: S. Antonio da Padova . . 39. 42 

del Settecento 70-76. 108-125 

— Cassettone 76. 125 

— Cassettone 74, 117 

— Guardi F. : Parlatorio delle Monache . . 75, 119 

— Cuardi F. : Ridotto 75, 120 

— Guardi F. : Trionfo di Diana 73, 113 

— Longhi P.: Ambasciata del Moro .... 73, 114 

— marionette 74, 118 

— poltroncina 76, 123 

— portavasi 76, 121 

— Portego del Mondo Nuovo 72, 112 

— sala del Trono 72, 111 

— salone: soffitto, particolare 71, 110 

— salone da ballo 71, 109 

— salotto giallo 74, 116 

— tavolo da muro 76, 124 

— Tiepido G. Doni.: Altalena dei Pagliacci 73, 115 

— trono dorato 76, 122 

di Storia Naturale 96, 171 

Storico Navale : Bucintoro 109, 198 

Vetrario di Murano 214-15. 425-433 


Oratorio dei Crociferi: Palma 

il C.: 

Eie- 

«iene del Sen. Cirogna . . . 


. . . 147. 278 

Palazzi: 



Agnusdio : rilievo nella lunett 

. . . 

. . . 164. 315 

Arian: e sa fora 


. . . 193. 374 

— cortile e scala scoperta 


. . . 193. 375 

Balbi 


... 78. 128 

Barbaro 


... 68. 101 

Hellavite 


. . . 136. 2 60 

Hr Unni itattagia 


... 97. 173 

Ca’ d'Oro 


... 85. 145 

— Carpaccio : Annunciazione 


. . . 89. 152 

— cortile 


. . 86. 116 

— F.reole al bivio (desco) 


88. 150 

— facciata 


87, 118 

— Guardi F : Piazzetta di S. 

Marco 

... 89. 153 

Mani runa : S. Sebastiano 


. . . 88. 149 

— Nascita di S. Giov Hall 

deseo) 

.88. 151 

— Sala del piano nobile 


. . 86. 147 

Ontani, a S. Totuà .... 


. . .178 , 344 

Contarmi: srala a chiocciola 


128. 239 

('omarini dal 7 affo: mgrrtso 


148. 28J 

Coniarmi degli Scrigni . . . 


... 70. 106 


Corner Spinelli 

Correr 

Dario 68,101 

dei Camerlenghi 

Dona 

Dona Giovanelli 

Ducale: balcone facciata O . . . 

— Adamo 

— Adamo ed Èva 

— Arco Foscari 

— capitelli 

— cortile 

— Èva 

— facciata O eS 

— Loggia Foscara 

— Porta della Carta 

— Sala degli Scarlatti: soffitto 

— id.: camino 

— sala del Collegio: soffitto . . 

— Sala del Gattamelata 

— Sala del Maggior Consiglio . . 

— Sala del Senato 

— id.: soffitto, particolare . . . 

— Scala dei Giganti 

— Tiepolo G. B.: Nettuno offre i doni del 

mare 

— Tintoretto D : Presa di Costantinopoli 

— Tintoretto J.: Apoteosi di Venezia . 

— Tintoretto J.: Paradiso 

— Tiziano: Il Doge adora la Fede . . . 

— Tiziano: S. Cristoforo, particolare . 

— Veronese P.: Apoteosi di Venezia 

— Vicentino A.: Battaglia di Lepanto 

Duodo 

Flangini Fini 

Farsetti 

Foscari 

Foscari, a S. Simeone 

Franchetti 

Gatti - Casazza 

Giustinian 

Grimani a S. Luca 

Grimani a S. Polo 78, 

Grimani in Ruga Giuffa: portale 118, 218 

Cussoni 129, 242 

Labia 156 e 158, 301 e 303 

— Tiepolo: Imbarco di Cleopatra: partic. 157 , 302 

Lion: avanzi 145, 275 

Loredan, detto drU'Ambasciatore 70, 107 

l.oredan e Farsetti 80, 135 

Loredan 135, 257 

Malipiero - Trevisan 118, 219 

Manin, a Rialto 81, 136 

Manolesso Ferro 69, 102 

Marcello 192. 373 

Michiel dalle Colonne 84. 143 

Mastelli 152. 293 

— Sior Antonio Rioba 153. 294 

Moeenigo la a Casa nuova » 79, 132 

Molin 147, 280 

Pesaro 90. 154 

— Crosato G. B.: L'Alba 90,155 

Pisani 134. 255 

Pisani Moretta 79. 131 

Priuli 107, 192 

Soranzo 178, 346 

Rezzonieo 70, 108 

Surian Bellolto 156, 300 

Van Azel: cortile 143. 271 

144. 272 

98. 174 

98. 175 
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149. 
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e 

197, 

385 


82, 
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116. 

213 


150. 

286 


50. 

72 


54, 

79 


52, 

76 


57, 

83 

. 50 

, 73 

e 74 


55, 

81 


54, 

80 


51, 

75 


52, 

77 


53, 

78 


62, 

91 


62, 

92 


59, 

86 


66, 

97 


64. 

95 


60, 

87 


60. 

88 


56, 

82 

del 




58, 

84 

li . 

63. 

94 


61, 

89 


63, 

93 


58, 

84 


62. 

90 


65, 

96 


66. 

98 


133, 

254 


69. 

102 


80. 

135 


77, 

127 


97. 

172 


136, 

261 


98, 

1 76 


69. 

104 


80. 

134 


78, 

130 


— Longhi A.: Daniele Dolfìn 

— Longhi P.: Caccia in Laguna 


Ponti : 


. pag. 117, 216 
. . . . 117,215 


— ingresso 

Vendramin Calergi 

— sala da giuoco 


Pellestrina 

Pescheria 


Contarmi ideila Porta di Ferro) ; scala sco- 
perta 121. 224 

Contarmi « delle Figure • 78. 129 

Contarmi • Fatan 69, 102 

Corner tCa’ Grande) 69. 105 


228. 459. 460 

84. 142 

Piatto di rame veneziano 210, 41 5 

Piazza S. Marco (aerea) 37, 37 

Piazza S. Marco 21. 1: 35.34 

Piazzale Ruma (aerea) 167, 320 

— autorimessa 167. 321 

Piazzetta dei leoncini 24, 8 

Piazzetta S. Marco . 49, 70 

id. : veduta aerea 37, 37 e 49, 71 

Pinacoteca Manfrediniana : A. Vittoria, bu- 
sto del Sansovino 202, 397 

— A. Vittoria: busto del medico A. Massa 202. 398 

Pinacoteca Qurrini Stampalia 117, 214-216 

— Palma il Vecchio: S. Barbara 117,2/4 


TAVOLE A COLORI FIORI TESTO 


dell'Accademia 69, 103 

Colombo 161, 308 

dei Tre Archi 156, 300 

dell'Abbazia 150, 287 

della Puglia: Mad. dei Gondolieri 101, 180 

della Stazione 99, 178 

di Rialto 83, 140 

Marcello 192, 373 

Molin 147. 280 

del Paradiso 118, 217 

S. Boldo 161,313 

S. Cristoforo 197, 385 

S. Elena 114, 210 

sulla Laguna 238, 479 

Tre Ponti 166, 319 

Porto Commerciale 166, 318 

Punta della Dogana 200, 392 

Rii : 

Albrizzi 162,309 

Ca' di Dio 110, 200 

della Fava 129, 242 

di Palazzo 115 ,211 

dei Greci 110, 199 

Lovo (del lupo) 131, 247 

Marin 164, 314 

della Misericordia 151, 288 

di Noale 150, 28 6 

Nuovo 166, 31 9 

di Palazzo . 102, Iti 

S. A ponal 162, 310 

S. Felice 147. 281 

S. Stin 169, 325 e 326 

Terrà S. V'io: bottega antica 198, 389 

della Verona 131, 246 

Ridotto Venier 129, 241 

Riva degli Schiavoni 103, 183 e 184 

S. Erasmo (Isola) 236, 476 

Scuole : 

degli Albanesi: particolare 135, 258 

dei Carmini: Vergine del Tiepolo 191, 371 

della Carità 179, 347 

di S. Gerolamo o di S. Fantin 132. 250 

Grande di S. Marco 126, 23 6 

Grande di S. Rocco 176, 339 

— salone superiore 176, 340 

— Tintoretto: Crocifissione 177, 341 

— id. : Cristo davanti a Pilato 177, 34? 

— id.: autoritratto 177, 343 

S. Giorgio degli Schiavoni 107, 193 

— Carpaccio V.: S. Giorgio che uccide il 

Drago 106. 191 

S. Giovanni Ev.: setto marmoreo 168. 322 

— Sala superiore 168, 324 

— Scalone 168, 323 

Vecchia della Misericordia 150» 28/ 

Squero di S. Trovato 196, 382 

Stoffe veneziane 209. 409, 410, 411 

Star. Ferroviaria (aerea) 107, 320 

Tahernarolo in Fondamenta Quintavalle . . 114, 208 

Teatro la Fenice: particolare 131, 248 

-sala 1«.2<9 

Torerllo: la piazza 221,445 

— Cattedrale: interno 222, 447 

— campanile 225, 457 

— capitello 224. 45 0 

— finestra 225. 453 

— mosaico del Giudizio Universale 223. 448 

— mosaico della Madre di Dio 224, 449 

— - pluteo dei pavoni 224, 451 

— Paiarso del Consiglio 225. 454 

— S. Fosca : abside 222. 444 

Torre drll'Orolofio " 

— dei Mori » 

Vetri veneziani 210. 41. -414 

Zattere (fondamenta) ***' !.. 

— rasa con doppi vetri 194. 3> ^ 

— rilievo di S. Giorgio 


1. Palazzo Ducale Barra ed Arianna, di 1. Tintoretto. pag. 48. — 2 CoUerio delT 4 erode «ma : La presentazione al Tempio I pari .colarci, di Tìtiano. 

— *• G*li*rsa da/T 4<-cnd#oai* : La sposatisi* di S. Caterina I partir* Imre), di P Veronese, pag. 128. — 4 Gallarla tUW .4 erodami*: L'isola di 5. Giorgio Mag- 
giore. di F. Cuardi. pag. 176. 
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